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Pertini testimonia il dolore del paese davanti alle 64 vittime della sciagura 

Sgomento per i rogo di Torino 


Una vasta 
maggioranza 
di consensi 


i 



TORINO — Pertini. commosso, all'uscita della camera ardente 


Riflettiamo 
su questa morte 

diGIOVANNI BERLINGUER 


Erano quasi 
tutti ragazzi 
Li ha uccisi 
il fumo 
della plastica 

La gente chiede di sapere - Scene strazianti 
Il racconto di coloro che sono scampati 


pOCO tempo fa, il Parla- 
mento italiano approvò 
tuia legge sui giocattoli, per 
garantirne l’innocuità. Il go¬ 
verno insistette (e vinse a 
maggioranza) per prorogare 
di alcuni anni la vendita delle 
scorte e dei modelli fuori leg¬ 
ge, ancorché pericolosi Dal 
gioco dei bambini al tempo li¬ 
bero di ragazzi e adulti lo 
scorso anno il rogo a Todi, al¬ 
la mostra dell’antiquariato; e 
poi la tragica domenica di 
carnevale, il cinema e la funi¬ 
via trasformati da sedi di sva¬ 
go in luoghi dì morte. E il la¬ 
voro? E l’impatto di grandi o- 
pere produttive sulla popola¬ 
zione? E ancora vivo il ricor¬ 
do della diga franata del Va- 
jont, delle responsabilità del 
monopolio elettrico, dei pro¬ 
gettisti ciechi, dei controllori 
compiacenti. È presente ogni 
giorno lo stillicidio di infortu¬ 
ni nelle fabbriche e nelle cam¬ 
pagne; un milione di casi all’ 
anno, in Italia. 

Opti volta, la stessa dispe¬ 
razione ma anche gli stessi 
commenti: fatalità, caso, «ve¬ 
loinsondabile di mistero», co¬ 
me scriveva ieri il «Corriere 
della sera». Certo, il singolo 
fatto è spesso imprevedibile; 
nn individuo viene colpito e un 
altro risparmiato, senza che 
nulla li distingua in partenza. 
Ma i fatti si moltiplicano, di¬ 
ventano statistiche Negli Sta¬ 
ti Uniti incidenti e violenze 
sono ai primo posto fra le cau¬ 
se di morte per maschi e fem¬ 
mine, da uno a trenta cinque 
anni dì età. È questo il nostro 
futuro? E questo il progresso? 
Intendiamoci: nessuna nostal¬ 
gia per il passato, quando ì 
grandi flagelli dell’Infanzia 
(gastroenteriti, tubercolosi, 
rachitismo, difterite) erano 
una strage quotidiana. I fla¬ 
gelli moderni sono meno dif¬ 
fusi, e tuttavia più insoppor¬ 
tabili perché creati dall’uomo 
stesso e perché spesso con¬ 
trollabili. Vogliamo o no com¬ 
batterli? Sa quali linee si può 
agire? 

Poniamo cinque esigenze: 

1 TECNOLOGIE E MATE- 
M RIALL La plastica può 
piacere o meno. Ma se arsa 
diviene gas asfissiante, deve 
essere sostituita: con plastica 
o altri materiali ininfiamma¬ 
bili Norme precise e rigorose 
(ora esistono solo per le cen¬ 
trali nucleari) vanno applica¬ 


te ai rischi diffusi. 

2 CONTROLLI. Per un oon- 
flitto di competenze fra 
ministero del Lavoro e della 
Sanità, è stato smantellato T 
apparato ispettivo per le fab¬ 
briche. E un esempio negati¬ 
vo. Le molte leggi esistenti 
vanno Integrate con efficaci 
controlli e con giuste sanzioni, 
senza paralizzare produzioni 
e servizi, ma premiando la si¬ 
curezza anziché l’irresponsa¬ 
bilità. 

1 PROFESSIONALITÀ. 

.** J Dai manovratori delle fu¬ 
nivie alle maschere rei cine¬ 
ma, dai tecnici delle industrie 
ai coltivatori delle campagne, 
si impone un addestramento 
aggiornato sulle misure di si¬ 
curezza, sulle manutenzioni, 
sulle sostanze chimiche im¬ 
piegate, sui pericoli per chi 
lavora, per chi consuma, per 
chi vuole svagarsi incolume 

4 COSCIENZA DIFFUSA. 
” In molti paesi la scuola 
educa alla sicurezza, al pron¬ 
to intervento. £ un’istruzione 
oggi necessaria, ed è anche 
uno stimolo alla solidarietà ri¬ 
mana. In Italia le scienze e le 
tecniche (e il fare inteso come 
sapere concreto) sono trascu¬ 
rate. La sicurezza può essere 
anche un veicolo per allarga¬ 
re la cultura generale. 

4C LOTTE SOCIALI. Ho par- 
** lato di infortuni sul lavo¬ 
ro: un milione oggi, ma dieci 
anni fa erano un milione e 
mezzo. L’azione sindacale è 
valsa a qualcosa. Poi altri te¬ 
mi hanno preso il sopravven¬ 
to. Può ora riprendere la lotta 
dei lavoratori? Possono cre¬ 
scere i movimenti dei consu¬ 
matori? Possono avere obiet¬ 
tivi più precisi gli ecologisti? 

Anche l’esigenza di sicurez¬ 
za oggi è politica: perché può 
aggregare; perché è cultura 
della vita; perché è umanizza¬ 
zione delle produzioni e dei 
consumi; perché implica ri¬ 
forme istituzionali e valoriz¬ 
zazione delle competenze. 
Perché, infine, dalla ricerca 
dì garanzie od vivere quoti¬ 
diano si giunge più facilmente 
alla volontà collettiva di vin¬ 
cere il rischio maggiore: la 
corsa agli armamenti Ma è 
anche vero il contrario: il fa¬ 
talismo di ogni giorno indace 
all’attesa rassegnata che la 
pace o la guerra cadano dall’ 
alto. 


Da uno dei nostri inviati 
TORINO — Burattini, pove¬ 
ri burattini rigidi ed anneri¬ 
ti, vecchi pupazzi abbando¬ 
nati nel cellophane in posi¬ 
zioni innaturali e contorte. 
Strane figure senza volto e 
senza capelli, braccia e gam¬ 
be rinsecchite e legnose co¬ 
me arbusti d’inverno. I corpi 
sono lì, al numero 153 di cor¬ 
so Novara, nel Cimitero ge¬ 
nerale di Torino, deposti nel¬ 
le bare ancora aperte ed alli¬ 
neate lungo gli scaffali della 
camera mortuaria. Ed ora, 
in quel luogo angusto ed a- 
setUco, nella ressa dolente e 
silenziosa dei parenti, lonta¬ 
ni dai fumi e dalle grida del 
luogo delia tragedia, non I- 
spirano più il raccapriccio di 
Ieri notte, in quel garage del- 
l’AVIS accanto al cinema, 
lunghe file di corpi affumi¬ 
cati, vite strappate in un at¬ 


timo di terrore ancora leggi¬ 
bile nelle braccia allungate, 
nei pugni stretti, nelle boc¬ 
che spalancate. La morte, 
qui, ti viene incontro più as¬ 
surda, inverosimile. No, non 
sembrano uomini. 

Ma poi basta un singhioz¬ 
zo, il grido improvviso di una 
madre, il rumore sommesso 
d’un pianto; basta la voce 
d’un padre che ripete un no¬ 
me — «Marina, Marina, an¬ 
davi ancora a scuola, per¬ 
ché?» — e la tragedia toma 
ad avvolgerti. Meno violen- 

Massimo Cavallini 

(Segue in ultima) 


A PAG. 3 SERVIZI DI BRUNO 
Ugolini. Silvio trevisani e 
PIER GIORGIO BETTI 



Champoluc: ora al 
magistrato spetta 
Fultifna parola 


Ora la parola, quella definitiva sulla sciagura di Champoluc, 
nella quale hanno perduto la vita dieci persone nella tragica 
rottura dell’ovovia della Val d’Ayas, spetta al magistrato. 
Sarà lui a dover dire di chi sono le responsabilità. Gli inqui¬ 
renti ieri hanno cercato di raccogliere indizi, hanno ascoltato 
testimonianze. Gli imoianti sono stati posti sotto sequestro. 
L’amministratore delegato della società'delle funivie di 
Champoluc, Ferruccio Rournier, ha dichiarato che gli im¬ 
pianti erano sottoposti a regolari manutenzionL Intanto ieri, 
nei piccolo cimitero di Periasc di Champoluc, è proseguita la 
silenziosa processione dei parenti per riportare a casa, per 
l’ultimo viaggio, i loro cari che erano venuti quassù per una 
giornata di vacanza, finita tragicamente. Nella foto: due ca¬ 
bine precipitate. A PAG. 3 


Secondo perìzie dei legali della famiglia e indagini della polizia inglese 


Nuovi indizi: Calvi fu assassinato? 


ROMA — Roberto Calvi non 
scese lungo le sponde del Ta¬ 
migi per poi arrampicarsi su 
an traliccio metallico e la¬ 
sciarsi andare giù con una 
fune attorno al collo. Fu in¬ 
vece portato In barca lungo il 
fiume, fin sotto le arcate del 
ponte di Blackf rlars e appeso 
ad un cappio, cori come fu 
trovato la mattina del 18 giu- 

K 1962. Lo avrebbero stabl- 
una aerte di nuove peri¬ 
ate e Indagini portate a ter¬ 
mine, a Londra, dal familiari 
dal ba nchier e, dagli avvocati 


di parte e da alcuni esperti 
della polizia. Le notizie sulle 
nuove clamorose conclusio¬ 
ni della nuova Inchiesta sono 
giunte, proprio in questi 
giorni, a Tina Anseimi, pre¬ 
sidente delia commissione di 
inchiesta sulla P2 e Lieto 
Celli. Non è stato ancora 
possibile stabilire se Calvi, 
quando fu caricato sulla bar¬ 
ca era già morto o era ancora 
vivo, prigioniero o In stato di 
incoscienza per qualche dro¬ 
ga. E comunque certo che il 
viaggio in barca c’è stato. E il 


risultato, appunto, di una 
perizia sui vestiti del ban¬ 
chiere. 

Gli specialisti hanno tro¬ 
vato sui pantaloni tracce evi¬ 
denti di grasso, olio e catra¬ 
me, tutti componenti di quel¬ 
la specie di lurida mistura 
che ri trova sul fondo di ogni 
barca In condizioni di pulizia 
non perfette. Secondo le no¬ 
tizie giunte alla commlssto 
ne di inchiesta sulla P2, altri 
elementi importanti, sfuggi¬ 
ti ai primi sommari esami 
degli Inquirenti, verrebbero 


a confermare, in modo ine» 
quivocabile, la tesi dell’omi¬ 
cidio, in contrasto con quella 
ufficiale del suicidio per im¬ 
piccamento. 

Proprio In questi giorni 
Clara Caneiti, la vedova di 
Calvi, e il figlio Carlo si sono ’ 
incontrati a Londra con I di¬ 
fensori di fiducia, soprattut¬ 
to per prendere vistone del 
nuovi risultati dette indagl- 

ria 

ViMIMTmV QVuRWNi 

(Segue in ultima) 



TORINO — Un agghiaeclanta documento che testimoni» l'orrìbile morte trovata da alcuna òeBe 
vittima bloccate strie scale dal fumo nel tentativo di uscirà eiraperto 


al documento 
congressuale 

Conclusi domenica altri 19 congressi di fede¬ 
razione - Approvati numerosi emendamenti 
sul tema della democrazia interna di partito 


ROMA — Sono ora solo 27 i 
congressi di federazione che 
si dovranno tenere prima del 
congresso nazionale del par¬ 
tito convocato a Milano per 
il 2-6 marzo. Si svolgeranno 
questa settimana e tra l prin¬ 
cipali ci sono quelli di Roma, 
Napoli, Venezia, Palermo e 
Reggio Calabria. C’è inoltre 
quello dell’Aquila che è stato 
rinviato al 27 febbraio. 

Il panorama degli orienta¬ 
menti politici prevalenti sul¬ 
le scelte fondamentali di po¬ 
litica interna e internaziona¬ 
le e sulle questioni della vita 
interna del partito si è preci¬ 
sato nei congressi che si sono 
conclusi domenica scorsa. Il 
documento del Comitato 
centrale, anche in questa 
tornata precongressuale, ha 
ottenuto una vasta maggio¬ 
ranza di consensi. Sulla poli¬ 
tica di alternativa democra¬ 
tica non si sono manifestate 
divergenze rilevanti, sul giu¬ 
dizio dell’esperienza sovieti¬ 
ca gU emendamenti che si ri¬ 
fanno a quelli del compagni 
Cossutta o Cappelloni rac¬ 
colgono piccole minoranze, 
mentre In numerose federa¬ 
zioni si è riproposto il tema 
della democrazia nel partito, 
con una accentuazione del 
ruolo degli organismi diret¬ 


tamente eletti dai congressi, 
a partire dal Comitato Cen¬ 
trale, per il quale si rivendica 
la esigenza di conoscere e va¬ 
lutare eventuali divergenze 
che sorgessero nella Direzio- 

(Segue in ultima) 


ALTRI SERVIZI A PAG. 2 


S. Agata dei Goti 
crolla la DC 
va avanti il PCI 


NAPOLI — Successo del PCI 
nelle elezioni amministrative di 
S. Agata dei Goti, il più impor¬ 
tante comune in provincia di 
Benevento (oltre 11.000 abi¬ 
tanti). Il PCI è passato dal 
12,04% al 14,18%,guadagnan¬ 
do un seggio. La DC, invece, 
precipita dal 51,5 al 34,6% per¬ 
dendo 4 seggi. Il PSI subisce 
una flessione e perde un seggio, 
cosi come >1 MSI. Una Usta di 
indipendenti ed ex socialisti 
conquista invece 2 seggi Si è 
votato anche a Dugenta: qui la 
maggioranza è rimasta alla DC, 
mala Usta di opposizione (PCI- 
PSI) ha conquistato diversi 
ponti. 


Importante discorso di Yasser Arafat alPapertura del Consiglio nazionale palestinese 


L’OLP accetta l’unione con Hussein 


Il falco Arens al posto di Sharon 

Ad Algeri la bozza di documento finale giudica inadeguato il plano Reagan ma non Io respinge - La Knes¬ 
set approva il rimpasto di governo - Offensiva dell’opposizione che presenta quattro mozioni ‘di sfiducia 


DM nostro inviato 


Dal nostro inviato 


ALGERI — Con una seduta 
particolarmente solenne, a- 
perta dallo stesso presidente 
algerino Chadll Bendjedld, è 
iniziata ieri pomeriggio al 
Club del Pini, ad una ventina 
di chilometri da Algeri, la 
XVI Sessione del consiglio 
nazionale palestinese, forse 
la più cruciale nei 19 anni di 
vita deU’OLP. Una sessione 
caratterizzata dalla impor¬ 
tanza e dalla complessità 
delle scelte che la resistenza 
palestinese ha di fronte e che 
si svolge qui ad Algeri — co-' 
me sottolineava Ieri mattina 
il quotidiano del FLN algeri¬ 
no «E1 Mudjahid», facendo 
eco al portavoce del consiglio 
Abdel Rahman — «per la fer¬ 
ma volontà del popolo pale¬ 
stinese di premunire la sua 
rivoluzione nazionale contro 
ogni forma di ingerenza o di 
pregiudizievole tutela» (allu¬ 
sione neanche troppo velata 
alla Siria, che è Infatti pre¬ 
sente con una delegazione di 
livello insolitamente mode¬ 
sto). 

Il tema della autonomia e 
indipendenza nelle decisioni 
è stato al centro di tutu gli 
interventi, in particolare 
quello di Yasser Arafat, che 
ha pres o la parola dopo il di¬ 
scorso di apertura di KhaJed 
E1 Fahum, presidente del 
Contiguo nazionale palesti¬ 
nese, e U segretario generale 
della Lega Araba Chedll Kli- 
bL II presidente algerino 
Bendjedld era stato anzi in¬ 
vitato dal palesti ne si ad a- 
prire personalmente i lavori, 
ma ha rinunciato In favore 
di EH Fahum proprio per sot¬ 
tolineare la necessità che le 
decisioni del contesto pale¬ 
stinese vengano prese al di 
fuori di qualsUti pressione o 
interferenza ed ha quindi 
pronunciato il suo breve di¬ 
scorso di saluto per ultima 

Arafat, dopo aver sottoli¬ 
neato con enfasi e p assio ne , 
tra applausi scroscianti, la 
«fermez za e determinatone 
eroiche» manifestate dal 
combattenti palestinesi e li¬ 
banesi durante rane ilio e la 
battaglia di Beirut («7* fior- 


Giancarlo LamRrtti 

(Segue in ultima) 


GERUSALEMME — U primo ministro Begin, con uno del 
discorsi più brevi della sua carriera, ha presentato alla Knes¬ 
set (Parlamento israeliano), un governo «rimpastato», cioè un 
governo senza il ministro della Difesa Ariel Sharon, ma col 
ministro senza portafoglio Ariel Sharon. E, come era previ¬ 
sto, ne ha ottenuto l’approvazione. Al dicastero della Difesa 
va Moshe Arens, attualmente ambasciatore a Washington, 
considerato un superisi co. Arens che ha accettato ieri l’inqa- 
' rico rientrerà in Israele nei prossimi giomL 

Sharon si era appena congedato, in mattinata, col suono di 
fanfare e picchetto d’onore dallo stato maggiore e dal perso¬ 
nale della Difesa. Ma, prima di andarsene, aveva ripetuto il 
suo «credo» e profetato ombre sul futuro spiegando agli uffi¬ 
ciali che la sua politica come ministro della Difesa era sempre 
stata quella di creare un esercito forte per avere pace e sicu¬ 
rezza. Non sono sicuro, ha detto, che questa politica conti¬ 
nuerà anche In futuro. In Parlamento, correttamente vestito 
.di scuro, ha ascoltato Begin per I quattro minuti del suo 
discorsa poi se ne è andato ostentatamente quando sul podio 

(Segue in ultima) Em#o Sani Armdé 


D «Manifesto» ha vinto la cassa 


Ve rtenza giornali; 
il pretore ortSna 
allo Stato di pagare 


ROMA — Il pretore Roberto 
Preden ha ordinato all’Ente 
Cellulosa — in quanto istitu¬ 
to delegato dallo Stato — di 
saldare il suo debito con il 
•Manifesto» entro il 31 mar¬ 


zo, erogando i contributi cui 
U giornale ha diritto per il 
periodo 1961*82 in base alla 
legge di riforma dell’edito* 
ria. Nei caso In cui rEnte, en¬ 
tro quella data, non adem¬ 
pisse agli obblighi dovrà co¬ 
munque — coti recita l’ordi¬ 
nanza esecutiva de! pretore 
— corrispondere al giornale 
600 milioni a titolo di prowl- 
stonale 

La sentenza esecutiva de¬ 
positata Ieri mattina, dà 
completamente ragione al 
•Manifesto», che aveva citato 


In giudizio lo Stalo il 2 dl- 


mrrn-nr-r t m le gravtatime 
colpe e I ver g ogno»! ritardi 
del goremi che hanno viola¬ 
to robbUgo di attuare la leg¬ 


ge di riforma dell’editoria, 
varata ormai oltre un anno e 
mezzo fa. L’ordinanza dei 
pretore costituisce, inoltre, 
un severo e duro segnale per 
l’Ente Cellulosa e Carta i cui 
dirigenti hanno destinato al 
finanziamento di aziende 
consociate, costituite al di 
fuori della legge, 120 miliar¬ 
di che erano destinati pro¬ 
prio al pagamento del con¬ 
tributi cui hanno diritto 1 
giornali. Per questo aspetto 
della vicenda — il p-’ù grave 
perché lascia senza copertu¬ 
ra finanziaria la legge per 1’ 
editoria, mettendo a repen¬ 
taglio anche 1 fondi che do¬ 
vrebbero essere erogati ai 
(tornali per l’anno in cono 
— l’Ente dovrà affrontare un 
altro giudizio: la Federazio¬ 
ne degli editori ha impugna- 


(Segue in ultima) 


Fermato a Roma un dirigente 
defl’Aeroflot per spionaggio 

ROMA — Victor Premine, vicedirettore commerciale della 
. compagnia di bandiera sovietica Aerofiot, si trova dà ieri 
pomeriggio In stato di fermo di polizia giudiziaria con l’accu¬ 
sa di spionaggio politico e militare. La clamorosa operazione 
è stata condotta a termine dai ca r a bin ie ri e dal Sismi, dopo 
un’indagine — cosi è stato spiegato in una conferenza stam¬ 
pa — durata un anno e tuttora coperta da rigoroso riserbo. 
Contemporaneamente 1CC hanno arrestato un cittadino Ita¬ 
liano, Azelio Negrino, 46 anni, residente alTbotel «Parco dei 
Principi», titolare di un’industria di microfilm a Genova, col¬ 
to in «flagranza di reato di spionaggio politico e militare». Il 
funzionarlo sovietico è stato fermato in una via centrale di 
Roma. I carabinieri hanno sequestrato materiale definito «di 
grandissimo Interesse». A PAG. e 


Nell'interno 


Il quadripartito è impotente 
a sostenere il decreto IRPEF 

Assai Incerto è apparso ancora Ieri sera alla Camera il destino 
del decreto fiscale riguardante le aliquote IRPEF. La mag¬ 
gioranza quadri partila, dopo aver p r o me ss o il massimo Im¬ 
pegno nel sostenerla si è mostrata invece incapace di vincere 
il sabotaggio messo In atto dall'estrema destra. AMAI 

Pena di morte, no al toto-tY 

La RAI ha annullato 11 referendum sulla pena di morte 
preannuncialo da Enzo Biagt per giovedì prossimo, dopo il 
film «Un borghese piccolo piccolo». GU spettatori avrebbero 
dovuto «scegliere» accendendo e spegnendo le lampadine. Un 
coro di proteste contro l’assurda Iniziativa A PAG. 5 

Ospedali: i disagi aumentano 

Da oggi lo ad ope r o dei medici è nazionale e autoregotamen- 
tato, ma in alcune città proseguono gU adoperi selvaggi che 
ac c re sco no il disagio del ricoverati, u minisi in della Sanità 
precisa: non tntenoo aprire una trattativa separata con t me¬ 
dici, soio aprire uno spiraglio. A PAG. 6 

Ò vertice Mitterrand-Fanfani 

■ Disarmo, relazioni comunitarie e bilaterali sono da Ieri a 
Parigi al centro dei colloqui tra la defecazione italiana capeg¬ 
giata da Fanfani e quella francese guidata da Mitterrand. La 
Francia ha chiesto al nostro paese di comptere scelte econo¬ 
miche meno «americane». A PAG. 7 

Summit culturale a Parigi 

Oggi si inaugura all’Odeon di Parigi U Teatro d’Europa. Ma 
non è runica iniziativa di grande cultara del g overno france¬ 
se. MltterTand ha riunito, in un c on v egn o alla Sotbooa. tatti- 
e artisti di tutto U monda una r nrTto non rtcwia di 
Franco Fabiani e un’intervista al ministro dettacutturaJuek 
Ung raccolta da Maria Oraria Oratori. A PAG.» 
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I congressi comunisti in cinque grandi città 


MILANO — Che ne sarà di Mi¬ 
lano nel mitico Duemila, cioè 
dopodomani? L’interrogativo, 
seducente, oggetto di tante ri¬ 
flessioni che parevano dedicar¬ 
si allo studiodi una lontapa ga¬ 
lassia, esce da una sorta di labo¬ 
ratorio e si fa materia di un 
confronto e di sfida per un 
grande partito di massa. 

Si fa, in sostanza, cronaca, 
attraverso le fasi di un congres¬ 
so, quello del PCI milanese, che 
certo ha avuto tanti e diversi 
motivi d’analisi, ma che ha tro¬ 
vato un filo conduttore e un 
forte cemento unitario in que¬ 
sto sforzo di elaborazione. 

Anche la diatriba sulle que¬ 
stioni internazionali, sullo 
«strappo», pure oggetto di di¬ 
versi interventi, non ha costi¬ 
tuito ragione di lacerazioni e 
non si è posta come la questio¬ 
ne decisiva, come pretendeva¬ 
no taluni osservatori esterni. 

Il progetto dei comunisti, 1‘ 
alternativa democratica, si mi¬ 
sura oggi, nel concreto, con una 
grande realtà urbana. Bastano 
gli schieramenti, pure tanto fa¬ 
vorevoli e certo solidi tra le si¬ 
nistre che governano il Comu¬ 
ne, la Provìncia e la maggioran¬ 
za degli enti locali? E una cer¬ 
tezza, un presupposto fonda- 
mentale, ma non è sufficiente. 
La formula di perse non risolve 
mali recenti, nuovi bisogni, i 
problemi di quella che il com¬ 
pagno Reichlin, nelle sue con¬ 
clusioni, ha definito società po¬ 
stindustriale. 

Che altro significato dare al¬ 
l’appello ad un nuovo dialogo 
tra PCI e PSI, lanciato dal se¬ 
gretario della Federazione Ro¬ 
berto Vitali (riconfermato nel¬ 
l’incarico) e accolto con grande 
chiarezza dal segretario dei so¬ 
cialisti Finetti? Che ne sarà, al¬ 
lora, di Milano o meglio di quel¬ 
la grande metropoli che stringe 
attorno a sé la metà degli abi¬ 
tanti di una regione? Sarà sem¬ 
pre più la Milano di «banche e 
di cambi» delle canzoni di Lu¬ 
cio Dalla e sempre meno quella 
della fabbrica, del lavoro? 

Nell’ultimo decennio, alla 
crisi generalizzata della grande 


Dal nostro inviato 

TORINO — Un Congresso di 
forte Impronta operaia, an¬ 
che nello stile, e molto tori¬ 
nese nella compostezza uni¬ 
ta a un serrato e sostanzioso 
dibattito politico. Si è lavora¬ 
to molto e con orari da città 

— appunto — operaia: ogni 
giorno dalle sei del pomerig¬ 
gio a mezzanotte, più tutta la 
giornata di sabato e la matti¬ 
nata di domenica fino alle 
due del pomeriggio. Le que¬ 
stioni centrali, quelle sulle 
quali si sono più avvertite le 
diversità di posizioni, sono 
state quelle del rapporto fra 
lotta sindacale e sbocco poli¬ 
tico. dell’alternativa, della 
proposta del «patto* o «pro¬ 
getto* o «alleanza» per lo svi¬ 
luppo. La questione intema¬ 
zionale. quella degli emen¬ 
damenti Cossutta, è stata 
presente nel Congresso ma 
solo dì strìscio, e soprattutto 
per la caparbia volontà dei 
compagni della 39ma Sezio¬ 
ne cittadina, famosa da anni 
per certe posizioni e guidata 
da un segretario — Rebbio 

— che da trent’anni ricopre 
quella carica e che già conte¬ 
stava in qualche modo la «li¬ 
nea» del partito (ricordano 
altri compagni anziani) all* 
ottavo Congresso del *56. I 
cinque emendamenti di Cos¬ 
sutta sono stati illustrati da 
più giovani esponenti della 
39ma, Giovine, Cottlno e 
Cassa. Hanno raccolto dai 18 
ai 36 «sì» e da 13 a 16 asten¬ 
sioni. contro 461-442 «no». Un 
emendamento per il «non al¬ 
lineamento» interne rionale 
dell’Italia ha ottenuto 79 «sì», 
351 «no» e 80 astensioni. Un 
emendamento per l’uscita 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — D concesso dei 
comunisti genovesi si è conclu¬ 
so con l approvarione di un ve¬ 
ro e proprio appello alla città — 
il vice sindaco Castagnola e al¬ 
tri hanno parlato di un «nuovo 
patto per lo sviluppo» — per 
battere le pericolose insidie del¬ 
la crisi e rilanciare la struttura 
produttiva ed economica geno¬ 
vese e ligure. R risanamento e 0 
consolidamento della siderur¬ 
gìa, dei cantieri, del porto, ven¬ 
gono indicati come obiettivo 
indissolubile dal rilancio dei 
settori più avanzati, ad alto 
contenuto tecnologico e proget¬ 
tuale. Il dibattito, molto con¬ 
centrato sul ruolo delle recenti 
lotte operaie e sul significato 
del largo dissenso emerso nelle 
maggiori fabbriche sull’accordo 
sindacati-govemo-confindu- 
stria, ha saputo indicare quindi 
— e un contributo decisivo è 
venuto proprio dai molti inter¬ 
venti di delegati di fabbrica, re¬ 
duci da discussioni e assemblee 
vivacissime — una prospettiva 
avanzata. Una prospettiva fon¬ 
data — comi ha indicato nelle 
conclusioni lo stesso Chiaro- 
monte — sulla capacità di ini¬ 
ziativa e di lotta aella classe o- 
peraia, ma anche su una lucida 
e moderna progettualità. Ne è 
stato sintomo significativo la 
discussione viva su uno degli e- 
m end amenti approvati a larga 
maggioranza (27 contrari e 56 
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Il futuro di questa 
città, una sfida 
per tutta la sinistra 

Verso un nuovo dialogo tra comunisti e socialisti - Nella costruzione 
dell’alternativa determinante la qualità della nostra iniziativa 


impresa ha fatto da contrap¬ 
punto lo sviluppo di attività 
commerciali, immobiliari, fi- 
nanziario-speculative. 11 gran¬ 
de padrone lascia il posto al fi¬ 
nanziere o al manager del ter¬ 
ziario avanzato. 

Si dice che sia un fenomeno 
che riguarda un po' tutte le 
grandi capitali: nel bene e nel 
male è l’età del Terziario. Ma a 
Milano ci si rifiuta di indossare 
quest’abito già confezionato: se 
è vero che ì miti crollano, è al¬ 
trettanto indubbio che qui la¬ 
voro sta per produrre, per crea¬ 
re altri beni e non per riciclare 
denaro da una finanziaria all’ 
altra. 

Non si tratta di rifiutare il 
progresso, ma di accettare quel¬ 
lo vero, anche se terziario e non 
quello fasullo che magari ac¬ 
quisisce i connotati torbidi del 
Banco Ambrosiano e di Sindo- 
na. 

«Il PCI — dico Reichlin — 
deve uscire da antiche fortezze 
e dare l’immagine di un partito 
in grado di dare risposte al que¬ 
sito: terziarizzazione senza svi¬ 
luppo oppure nuova qualità 
dello sviluppo. Qui sta il nodo 
strategico del congresso». E di 
qui, anche, l’urgenza alternati¬ 
va, la necessità del recupero di 
un ruolo riformatore di tutta la 
sinistra per una sfida sul terre¬ 


no dalle scelte. Ci si interroga 
su come costruire questa alter¬ 
nativa se Craxi non ci sta: «Ma 
l’essenziale — si è chiesto Rei¬ 
chlin — è partire da Craxi o da 
noi? Dobbiamo partire dalla 

S “tà della nostra iniziativa, 
nostra capacità di inter¬ 
pretare la realtà». Non vi è allo¬ 
ra nulla di retorico o di esagera¬ 
to nella riproposizione di «certo 
orgoglio padano», di una città 
che ha le carte in regola per 
porsi alla testa di una ripresa 
dello sviluppo. 

E questo congresso una ri¬ 
sposta l'ha data, affermando 
che il ruolo decisiva di propul¬ 
sione resta nel settore produtti¬ 
vo: la questione è quale tipo di 
industria e se è industria avan¬ 
zata, se cioè rafforza la produ¬ 
zione di beni d’investimento ri¬ 
spetto a quella di beni di consu¬ 
mo. «D’altra parte — aggiunge 
Vitali — non c’è terziario avan¬ 
zato senza industria avanzata». 

Qui sta la risposta, secondo 
Reichlin, ad ipotesi di falsa mo¬ 
dernizzazione, una risposta in 
grado di allargare il blocco so¬ 
ciale e di riconsegnare un ruolo 
moderno, attivo alla classe ope¬ 
raia. 

Certo si tratta di uno svilup¬ 
po (e Io hanno rammentato 
molti compagni durante il di¬ 
battito) che necessita di una 

TORINO 


maglia entro la quale crescere, 
dell'intervento pubblico. La 
coalizione delle sinistre molto 
ha fatto, a partire da] piano re¬ 
golatore che ha frenato il caoti¬ 
co sviluppo degli anni Sessan¬ 
ta. Oggi sono in opera grandi 
progetti, dal passante ferrovia¬ 
rio (un «ponte» sotterraneo da 
nord a sud della città) alla terza 
linea del metrò e sempre più si 
pensa a ciò che viene definito il 
governo dell’area metropolita¬ 
na: non si può amministrare 
Milano ignorando Sesto San 
Giovanni, Cinisello, Coreico, la 
grande periferia. 

Ed è in questa periferia che 
si misura il significato pieno 
dell'espressione qualità della 
vita. Al di là di grottesche rap- 

C resentazioni, che di fatto nul- 
i dicono, è indubbio che gran¬ 
di siano i fenomeni di malesse¬ 
re sociale che in essa si manife¬ 
stano. Ma è anche lì che si com¬ 
prende come vivere meglio non 
significa solo avere più tempo 
libero, traguardo pure impor¬ 
tante: si vive meglio anche se si 
viaggia meglio, se si lavora me¬ 
glio, se si abita meglio. E’ solo 
una banale questione, è forse 
un caso che intorno agli orari di 
negozi e servizi si sia avviato a 
Milano un dibattito che ha 
coinvolto l’intera città e che è 


Dall’iniziativa operaia 
a nuovi sbocchi politici 

La discussione sulla democrazia e l’unità del sindacato - Diversità di 
accenti sull’alternativa - La discussione sul «progetto di sviluppo» 


dell’Italia dalla NATO ha ot¬ 
tenuto 47 «sì», 418 «no» e 45 
astensioni. Altri emenda¬ 
menti, sempre delia 39 o di 
suoi fans, ma sulla naziona¬ 
lizzazione dei mezzi di pro¬ 
duzione e delle banche, con¬ 
tro l’alternativa democratica 
e per «il governo delle masse 
popolari» sono stati ugual¬ 
mente respinti. L'emenda¬ 
mento presentato dal com¬ 
pagno Bertinotti, segretario 
regionale CGIL, per la ripro¬ 
posizione nel CC di eventuali 
divergenze su temi impor¬ 
tanti verificatesi in Direzio¬ 
ne e al di fuori di ogni perso¬ 
nalismo, è passata con 316 
«sì», 145 «no» e 35 astenuti. In¬ 
fine il documento congres¬ 
suale — e che include la pro¬ 
posta di una larga conver¬ 
genza di forze per un proget¬ 
to di sviluppo deU’area tori¬ 
nese — è stato approvato con 
478 «sì». 5 «no» e 13 astenuti. 
Per l’elezione del delegati al 
Congresso nazionale il pri¬ 
mo nome, come abbiamo 
scritto, è risultato quello del 
compagno Berlinguer con 
527 voti su 552. A Torino, co¬ 
me è noto, tutte le votazioni 
si sono svolte a scrutinio se¬ 


greto. 

Sabato scorso il dibattito 
si era concluso con gli inter¬ 
venti — dì alcuni dei quali 
abbiamo già riferito — di 
Novelli, Bruno Trentln, Li¬ 
bertini, Fassino, D’Ottavio 
(FGCI), Rodriguez (Olivetti), 
Sanlorenzo, Quagiiotti e 
molti altri (numerosissime le 
compagne). Bruno Trcntin 
ha dedicato la parte centrale 
del suo ragionamento — che 
riguardava anche le prospet¬ 
tive deH’altemativa demo¬ 
cratica — al tema dell’unità 
sindacale e della difesa del 
grande patrimonio politico e 
umano che sono i Consigli 
dei delegati. Una battaglia 
cosi non si può vincere «in di¬ 
fesa», ha detto e ha parlato di 
«una nuova fase costituente 
del movimento sindacale» 
che va affrontata all’attacco, 
proponendo obiettivi concre¬ 
ti di lotta sui quali rifondare 
(politicamente in questo sen¬ 
so) la spinta unitaria: sono 
gli obiettivi della riforma 
deilo Stato assistenziale, di 
contratti di progresso legati 
alla nuova democrazia indu¬ 
striale, di trasformazione 
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dell’organizzazione dei lavo¬ 
ro, di riforma del mercato 
dei lavoro, di grandi opere di 
trasformazione dei territo¬ 
rio. Per ognuno di questi o- 
biettivi si impongono scelte 
politiche difficili ed è su di 
esse che si decideranno le li¬ 
nee per determinare la de¬ 
mocrazia sindacale. 

Il compagno Libertini ha 
ricordato che siamo nell’an¬ 
no centenario della morte di 
Marx del quale oggi abbiamo 
ben presenti due ispirazioni 
fondamentali: il socialismo 
come prodotto dello sviluppo 
e di nuova qualità dello svi¬ 
luppo; il socialismo come au¬ 
togestione della società e 
massima espansione della 
democrazia. Il giudizio criti¬ 
co verso i paesi socialisti 
muove quindi da quella ispi¬ 
razione e dalla conferma dei 
valori della Rivoluzione di 
Ottobre e non è affatto un 
prezzo pagato agli avversari, 
ma piuttosto coerenza con i 
nostri ideali comunisti. 

Sulla questione dell’alter¬ 
nativa c’è stata qualche di¬ 
versità dì accenti. Per esem¬ 
pio Quagiiotti e Magda Negri 


Le grandi lotte di 
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astenuti su 560 delegati presen¬ 
ti) riguardante la necessità di 
ridefinire oggi il concetto stesso 
di classe operaia. Là dove il do¬ 
cumento del Comitato Centrale 
parla del ruolo della classe ope¬ 
raia e deU’«alleanza» con nuovi 
ceti professionali emergenti, i 
comunisti genovesi invece af¬ 
fermano: all’interno del lavoro 
dipendente «operai, tecnici, ri¬ 
cercatori, impiegati industriali, 
fanno parte di uno stesso nu¬ 
cleo, pur essendo collocau in 
posizioni differenti nel ciclo 
produttivo. Gli operai rappre¬ 
sentano la grande forra decisi¬ 
va per □ rinnovamento». E del 
resto la discussione sugli emen¬ 
damenti (in tutto ne sono stati 
presentati una trentina) ha 
messo in luce la cultura in parte 
nuova di un partito che, pur a- 
vendo concentrato l’attenzione 
aul molo e rorientamento della 


classe operaia, sa emanciparsi 
dal vecchio limite economici- 
etico. 

Dei cinque emendamenti di 
Cossutta — tutti bocciati a lar¬ 
ga maggioranza — ha raccolto 
più voti quello sulla «spinta 
propulsiva» ma arrivando ap¬ 
pena a 16 voti favorevoli e 12 
astenuti. Si è discusso di più su 
alcuni emendamenti che pro¬ 
ponevano l'uscita dell’Italia 
dalla Nato (una ventina di voti 
favorevoli in media). Una pro¬ 
posta simile, che chiede l’aboli¬ 
zione della frase del documento 
in cui si afferma che l'Italia non 
deve alterare con gesti unilate¬ 
rali l’equilibrio tra i blocchi, è 
stata bocciata con 77 voti favo¬ 
revoli e 48 astenuti. 

A larghissima maggioranza 
sono invece suti approvati in¬ 
tegrazioni che sottolineano il 
ruolo della cooperazione, l'esi¬ 
genza della riforma del colloca- 


tuttora in atto? E’ su queste 
grandi domande che si misura 
la capacità del PCI per dirla 
con Reichlin, di dare «risposte 
"alte” ai problemi di questa 
metropoli». 

Il congresso è terminato nel¬ 
la mattinata di lunedì dopo la 
discussione di oltre 250 emen¬ 
damenti e le votazioni a scruti¬ 
nio segreto dei nuovi organismi 
dirigenti. 

Il Comitato federale è ora 
compostodi 130 membri, votati 
sulla base di una lista di 150 
nomi. In testa alle preferenze il 
segretario regionale (ìianni 
Cervetti, il segretario della Fe¬ 
derazione Roberto Vitali, Ric¬ 
cardo Terzi del Comitato Cen¬ 
trale. 

Tra gli emendamenti più si¬ 
gnificativi al documento del 
Comitato Centrale ne sono sta¬ 
ti respinti alcuni che si riferiva¬ 
no alla collocazione intemazio¬ 
nale dell’Italia. 

L’emendamento che richie¬ 
deva al governo italiano di ri¬ 
pensare la propria adesione alla 
Nato e di schierarsi tra i non 
allineati è stato respinto con 
105 voti a favore (748 i delegati 
votanti). Altro emendamento 
respinto quello riguardante la 
possibilità di un referendum 
nazionale sulla base missilistica 
di Comiso: 368 i contrari, 299 i 
sì e 81 gli astenuti. 

Gli emendamenti Cossutta 
sulle prospettive del socialismo 
e l’esaurimento della spinta 
propulsiva sono stati respinti 
con 98 voti favorevoli e 21 aste¬ 
nuti. 

Approvato dal congresso un 
emendamento sull’esperienza 
politica del triennio ’76-’79. «La 
scelta per l’alternativa demo¬ 
cratica — dice l’emendamento 
— nasce da un’attenta valuta¬ 
zione critica dell’esperienza che 
il partito ha compiuto in quel 
triennio. Per queste ragioni sia¬ 
mo giunti a considerare conclu¬ 
sa quella fase, oggi non ripetibi¬ 
le, non sulla base di pregiudi¬ 
ziali aprioristiche, ma sulla ba¬ 
se della concreta esperienza po¬ 
litica». 

Giuseppe Ceretti 


della Segreteria uscente) 
hanno posto l’accento sulla 
necessità di tenere ferma do¬ 
ve c’è l’unità a sinistra, con il 
PSI, e di perseguirla in gene¬ 
re con più determinazione, 
puntando invece la polemica 
essenzialmente sulla DC, ve¬ 
ro centro del sistema di pote¬ 
re. Della unità delle sinistre 
in Piemonte (estesa, aita Re¬ 
gione e in molti comuni, an¬ 
che al PSDI ii cui rappresen¬ 
tante ha salutato il Congres¬ 
so con accenti significativi) 
ha parlato il compagno San¬ 
lorenzo. Sul tema del proget¬ 
to di sviluppo come proposta 
dei comunisti a forze anche 
lontane da quelle di classe — 
tema ripreso e sostenuto an¬ 
che da Berlinguer nel suo di¬ 
scorso — si sono manifestate 
esplicite riserve da parte di 
Bertinotti e di alcuni delega¬ 
ti (fra gU altri Marchetto del¬ 
la Fiat) confutate, éome già 
abbiamo riferito nei giorni 
scorsi, da Novelli e Fassino. 

Da questo Congresso è an¬ 
che uscito il nuovo Segreta¬ 
rio della Federazione, Piero 
Fassino, giovanissimo e che, 
esattamente dieci anni fa, 
era stato eletto Segretario 
torinese delia FGCI (ora era 
responsabile delie fabbriche 
alla Federazione). 

Come viatico Renzo Gia¬ 
notti, Segretario per otto an¬ 
ni, gli aveva lasciato i versi 
con i quali — molto irritual- 
mente — aveva concluso la 
sua relazione giovedì scorso: 
la poesia di Paul Eluard che 
inizia con «Ci sono parole che 
fanno vivere, e sono parole 
innocenti™». 


La riflessione dopo i dissensi in fabbrica • Chi sono oggi 
gli operai? - Quale prospettiva per questa «città moderna» 


mento, lo sviluppo di una poli¬ 
tica per la tutela dell’ambiente 
e dei beni culturali capace di 
coinvolgere energie intellettua¬ 
li e anche economiche in campo 
giovanile. 

Una sensibilità ricca, dun¬ 
que, emersa anche nel corso del 
dibattito in alcuni interventi, 
molto applauditi, che hanno af¬ 
frontato senza diplomatomi i 
limiti culturali del partito di 
fronte al disagio giovanile, così 
come di fronte a lentezze e ap¬ 
pesantimenti burocratici nel 
ruolo degli enti locali governati 
dalla sinistra. 

In un congresso che qualcu¬ 
no con una battuta ha definito 
«monosesso» per l’alto numero 
di interventi maschili, la re¬ 
sponsabile femminile provin¬ 
ciale — Sandra Bartolo*» — 
ha ricordato i dati della realtà 
che rivelano come anche a Ge- 
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è un patrimonio da 
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Dal nostro inviato 

BOLOGNA — II principale e- 
mendamento su cui il XVII 
congresso bolognese nel PCI si 
è impegnato nell’ultima seduta 
è stato quello relativo alla de¬ 
mocrazia interna. Si chiede, in 
particolare, di assicurare a tut¬ 
to il partito l’informazione sul 
♦confronto aU’interno dei grup¬ 
pi dirigenti». Su oltre 900 dele¬ 
gati presenti (i quali hanno e- 
letto 73 delegati al congresso 
nazionale) ì voti contrari e le 
astensioni si sono contati sulle 
dita di due mani. Un peso asso¬ 
lutamente marginale hanno in¬ 
vece avuto tre emendamenti re¬ 
lativi allo «strappo» e alla ri¬ 
chiesta di uscita deH’Italia dal¬ 
la Nato (n n n più di una dozzina 
di voti a favore e 5 o 6 astensio¬ 
ni). 

In ciò va cotto, a nostro avvi¬ 
so, un elemento di coerenza con 
il dibattito che ha occupato in 
seduta plenaria e nelle 5 com¬ 
missioni di lavoro del congresso 
ben quattro giornate piene (e 
alcune nottate). Questo è un 
partito che non solo ammini¬ 
stra il capoluogo, la Provincia, 
la stragrande maggioranza dei 
Comuni, ma che si fa carico da 
decenni dello stesso sviluppo e- 
conomico. Per questo una mag¬ 
giore democrazia nel partito 
non è un lusso o una concessio¬ 
ne: appartiene — come ha so¬ 


stenuto Aldo Tortorella nel suo 
discorso conclusivo — all’esi¬ 
genza stessa di fondare l’unità 
del partito su un reale coinvol¬ 
gimento, suH’assuzìone consa¬ 
pevole di responsabilità da par¬ 
te del maggior numero di mili¬ 
tanti. 

Chi scambiasse tutto ciò con 
assenza di passione politica o di 
tensione ideale cadrebbe in er¬ 
rore. Qui siamo da tempo effet¬ 
tiva forza di governo in virtù 
certo di una grande capacità 
pratica e organizzativa, e tutta¬ 
via ispirata sempre alle aspira¬ 
zioni, agli ideali di liberta, di 
uguaglianza, di giustizia della 
primitiva tradizione socialista e 
riformista, che il PCI ha saputo 
continuamente innovare. La 
peculiarità di Bologna (e dell’ 
Emilia) non è quella di costitui¬ 
re un’isola estranea alle trasfor¬ 
mazioni, ai contraccolpi della 
crisi. Consiste invece, come ha 
sostenuto Renzo Imbeni nella 
sua relazione introduttiva, nel 
tipo di risposta, nel fatto che «le 
istituzioni locali, i partiti, le as¬ 
sociazioni, gli individui reagi¬ 
scono di fronte ai fatti più di¬ 
versi». 

Ce chi ha voluto leggere l’a¬ 
desione convinta del congresso 
alla strategia dell’alternativa 
democratica come un segno di 
appiattimento conformista. Al 


contrario, si tratta di una scelta 
che vorremmo definire «natura¬ 
le». L’alternativa fondata sulla 
collaborazione di comunisti e 
socialisti (e sut blocco sociale 
che in tali partiti si riconosce), 
con la DC collocata all’opposi¬ 
zione, è una realtà operante da 
oltre trent’anni, sia pure (come 
ha ricordato Guido Fanti) mai 
scontata e pacifica. Qualcuno 
parla di «egemonismo» comuni¬ 
sta. Ma quanto non esista un 
vincolo, una prevaricazione di 
tipo ideologico, bensì la capaci¬ 
tà di rispondere ai bisogni di 
progresso e di sviluppo della so¬ 
cietà, è provato da un dato cita» 
to dal compagno Dante Stefani: 
sei province emiliane figurano 
fra le prime dieci in Italia per il 
reddito pro-capite. 

L’impegno dei comunisti bo¬ 
lognesi è rivolto a portare avan¬ 
ti questa esperienza, e a fare di 
essa un «punto alto» della lotta 
per l’alternativa in tutta Italia. 
Ecco perciò fra i temi centrali 
del dibattito quello del rappor¬ 
to con compagni socialisti. 

Nessuno contesta al PSI la 
rivendicazione di autonomia, la 
ricerca di collocazione e di col- 
legamenti sociali nuovi. Quello 
che si discute — e su di ciò ha 
insitito anche Tortorella — so¬ 
no scelte politiche, come quella 
della «governabilità» con la DC, 
che muovono da analisi inade- 
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nova — pure in pi e s e nza di dif¬ 
ficoltà e frantumazioni nel mo¬ 
vimento delle donne — la nuo¬ 
va cultura femminile abbia in» 
riso profondamente nel costu¬ 
me e nell’organizzazione socia¬ 
le. Negli ultimi dieci anni le 
donne sono divenute più della 
metà degli occupati nei servizi 
e nell’amministrazione, hanno 
determinato la valanga di «no» 
nei due referendum, sono state 
protagoniste di una evoluzione 
che ha portato al raddoppio dei 
matrimoni civili (oggi fi trenta 
per cento) al calo demografico e 
a profonde trasformazioni della 
struttura familiare. Anche da 
queste oss e rv az ioni emerge I’ 
immagine di una città molto di¬ 
versa da queU’umverso di «ar¬ 
retratezza» e di «chiusura ope¬ 
raia» che molti sì sono ostinati a 
dipingere. Una grande città 
moderna, profondamente laica, 
scossa dalla crisi e anche appe¬ 
santire da vecchi ritardi (so¬ 
prattutto appartenenti alla col¬ 
tura della borghesia locale), ma 
animata dalla presenza vitale 
di un movimento operaio avan¬ 
zato, fi cui principale partito è 
impegnato in un sforzo di go¬ 
verno e di trasformazione che 

— come aveva argomentato a- 
prendo fi congresso fi segretario 
provinciale Roberto Speciale 

— non può che riguardare an¬ 

che la propria identità politica 
e culturale. , 

Attorto leiss 


Dalla nostra relaziona 

BARI — Non era un congres¬ 
so facile: il partito di Bari 
forse non fa piu notizia come 
ai tempi delta sconfitta elet¬ 
torale, ma la prima scadenza 
dopo il congresso straordina¬ 
rio, nel pieno del confronto 
tra i partiti sul futuro della 
città, era importante. L’occa¬ 
sione per un primo bilancio 
di una difficile risalita. A un 
anno dalla formazione della 
giunta di centro-sinistra, si a- 
pre la prospettiva di una 
giunta di alternativa. Un filo 
si è ristabilito nei rapporti 
tra le forze della sinistra. «E 
un filo sottile — ha detto 
Massimo D’Alema — ma noi 
stiamo lavorando per raffor¬ 
zarlo». 

Il congresso non si è sot¬ 
tratto alla discussione, e la 
questione dell’alternativa 
democratica e dell’unità tra 
comunisti e socialisti è stata 
al centro dei sessantuno in¬ 
terventi (erano presenti al 
congresso più di duecento de¬ 
legati). È possibile l’alterna¬ 
tiva con un partito socialista 
che mantiene ferma la sua 
scelta di alleanze con la DC? 


Nel suo intervento al con¬ 
gresso, il segretario socialista 
aveva detto che «nessuno può 
dettare al PSI I tempi neces¬ 
sari alla maturazione della 
sua politica». Ma i tempi di 
questa maturazione vengono 
innanzitutto dalle cose. La 
stessa vicenda al comune di 
Bari porta i segni della crisi 
di quella politica. La scelta 
della governabilità ha deter¬ 
minato immobilismo, ha 
mantenuto aperta la questio¬ 
ne morale dentro il sistema 
del potere democristiano, ha 
accelerato il degrado istitu¬ 
zionale. «Sono questioni — 
ha detto la compagna Adria¬ 
na Seroni concludendo i la¬ 
vori del congresso — che il 
partito socialista non può più 
aggirare. Il bilancio degli an¬ 
ni della governabilità, anche 
in Puglia, è negativo». 

L’alternativa democratica, 
dunque, è proposta attuale, 
proprio qui dove ri era cerca¬ 
to ai costruire l’esperimento 
più emblematico di accanto¬ 
namento della questione co¬ 
munista. Ma non si tratta di 
rinunciare alla denuncia e al¬ 
la lotta politica. «Non c’è con¬ 
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Il fallimento della «governabilità», una crisi che pesa anche sol Co¬ 
mune - Emendamenti su democrazia Interna e questione femminile 


traddizione — ha detto D’A¬ 
lema — tra la ricerca dell’u¬ 
nità a sinistra e la necessità, 
che sentiamo forte, di oppo¬ 
sizione a metodi di governo 
che non condividiamo, e che 
riguardano anche il partito 
socialista. Alternativa come 
proposta di nuova unità poli- 
tita, quindi, ma non solo. 
Protagonisti della sua costru¬ 
zione devono essere non solo 
i partiti, ma anche i grandi 
movimenti di massa, che ri 
sono espressi a Bari in questi 
meri con forza eccezionale». 
«Il 18 gennaio contro le misu¬ 
re del governo — ha detto il 
compagno Tornei della Nuo¬ 
va Pignone — gli operai sono 
risaliti sulla scena, usciti dal¬ 
le fabbriche nelle quali li ri 
voleva rinchiudere». La pre¬ 
senza operaia e delle sezioni 
di fabbrica è stata una delle 
novità più rilevanti del con¬ 
gresso. I dati della crisi sono 
allarmanti anche in questa 
realtà considerata tra le più 
forti del Mezzogiorno. Una 
città senza servizi, un’econo¬ 
mia in cui sono minacciati i 
punti più significativi del suo 
sviluppo, hanno bisogno di 


guato, da un vero c proprio ri¬ 
tardo culturale, circa i nodi del¬ 
la crisi economica e dello «stato 
assistenziale». 

Tortorella ha ripreso l’argo¬ 
mento, collocandolo nel più va¬ 
sto quadro del confronto politi¬ 
co con il PSI e dei problemi at¬ 
tuali del sindacato. Noi non 
rimproveriamo — ha detto — 
la cultura riformista del PSI. 
Ma come si può accusare di 
•massimalismo» un partito co¬ 
me il nostro che rivela le realiz¬ 
zatrici di Bologna? Certo, noi 
che fummo tacciati di volere 
una «democrazia consociativa» 
non abbiamo mai smarrito l’i¬ 
dea del conflitto sociale, della 
necessità delfintervanto delle 
masse, che sarà decisivo anche 
per determinare i risultati e gli 
sviluppi del recente accordo sul 
costo del lavoro. Ciò che va det¬ 
to è un’altra cosa: e cioè che le 
teorizzazioni neo-corporative 
non hanno nulla a che fare con 
una autentica cultura riformi¬ 
sta. E che la sola concezione de¬ 
mocratica possibile di una poli¬ 
tica dei redditi presuppone la 
programmazione economica, 
non l’assunzione del salario co¬ 
me unica variabile dipendente. 

Così emerge la modernità 
autentica — non di etichetta — 
della politica dei comunisti bo¬ 
lognesi. Nell’ostinato sforzo di 
compiere una concreta analisi 
delle molteplici situazioni e 
realtà in movimento, il dibatti¬ 
to congressuale si è spinto oltre 
la tesi della ricerca di una «al¬ 
leanza dei produttori». Solo in 
tal moso può acquistare spesso¬ 
re, attraverso l’impegno sul ter¬ 
reno sociale e nella dimensione 
delia politica, dei rapporti fra i 
partiti, la scelta netta dell’al¬ 
ternativa democratica fatta 
propria dal congresso della più 
forte federazione comunista d’ 
Italia. Un chiaro riflesso di 
questa scelta si è avuto anche 
nella composizione degli orga¬ 
nismi dirigenti, nei quali hanno 
fatto il loro ingresso molti com¬ 
pagni nuovi legati al mondo 
della produzione. Renzo Imbe¬ 
ni, infine, è stato confermato 
segretario con voto unanime. 

Mario Passi 


scelte chiare. 

«Per questo — ha detto an¬ 
cora la compagna Seroni — 
sarebbe di grande importan¬ 
za se da Bari venisse un se¬ 
gnale deli’altemativa. Il par¬ 
tito, sono certa sarebbe all’al¬ 
tezza di una prova così impe¬ 
gnativa». 

Nella relazione, la questio¬ 
ne del partito era stata af¬ 
frontata senza indulgenze: 
siamo ancora lontani dalle 
grandi masse, ri è detto, le 
nostre sezioni stentano a vi¬ 
vere, fi tesseramento è fatica 
improba nelle mani di vecchi 
militanti. E nella discussione 
ri è tornati più volte su que¬ 
sto tema: non si tratta solo di 
rimettere in piedi il tessuto 
organizzativo tradizionale, 
ma di sviluppare la democra¬ 
zia, di discutere di più e me¬ 
glio, di portare dentro il par¬ 
tito bisogni è idee di soggetti 
sociali diversi. 

Due gli emendamenti pre¬ 
sentati per il superamento 
del centralismo democratico, 
ma respinti (crai una quindi¬ 
cina di voti a favore e una 
quindicina di astensioni). Il 
tema è d’attualità, ma non va 
semplificato, si è detto. Ri¬ 
spettivamente, invece, con 30 
voti contrari e 16 astensioni, 
e 6 voti contrari e 17 asten¬ 
sioni, sono stati approvati 
due emendamenti sulla ne¬ 
cessità che gli organi eletti 
dal congresso siano messi in 
condizione di conoscere i ter¬ 
mini del confronto che avvie¬ 
ne all’interno degli organismi 
direttivi, e dell’importanza di 
non ridurre il quadro diri¬ 
gente ai funzionari, ma di 
pensare anche a forme di 
part-time. 

Molte le voci critiche sulla 
scarsa capacità del partito di 
raccogliere appieno il valore 
delle (otte di liberazione del¬ 
la donna, ancora oggi consi¬ 
derato troppo stesso «tema 
agg iuntiv o», non risorsa nuo¬ 
va per il cambiamento. Con 6 
contrari e 17 astenuti è stato 
approvato un emendamento 
che al capìtolo VII del docu¬ 
mento rafforza 3 riferimento 
alle masse femminili. Gli e- 
mendamenti che riproduce¬ 
vano le posizioni del compa¬ 
gno Cossutta sono stati tutti 
e tre respinti, con un astenu¬ 
to e voti favorevoli dai 7 ai 10 
sui tre emendamenti. 

Infine sono stati presentati 
5 emendamenti che ripropo¬ 
nevano la questione dell'u¬ 
scita dell'Italia dalla NATO. 
Sono stati tutti respinti: ì 
primi 4 con una ventina di 
astensioni e un numero di vo¬ 
ti favorevoli che ha oscillato 
tra i 10 e i 22; il quinto (che 
poneva il problema nel qua¬ 
dro del tema più generale del 
superamento dei blocchi) ha 
avuto 57 voti a favore, 19 a- 
stenuti e 81 contrari. 

Il compagno Mario Santo- 
stasi è stato rieletto all'ima- 
nimità alla fine del congresso 
dal nuovo comitato federale, 
segretario della feder az ion e . 
Le votazioni si sono svolte 
tutte con voto palese. 

Giuai Dal Muanaio 
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Domani i solenni funerali delle 64 vittime del rogo nel cinema 

Torino piange e si interroga 
suirorrenda strage di giovani 

Pertini interpreta l’angoscia di tutti 

Ha cercato di portare un po’ di conforto alla città tormentata e alle famiglie delle vittime - Fra i primi ad accorrere c’è stato il sin¬ 
daco Diego Novelli ~ lina domanda è ora sulla bocca di tutti: come è potuto accadere? - 11 cordoglio dei giovani comunisti 


Da uno dei nostri inviati 

TORINO — Arriva Pertini vestito di nero, con la faccia bian* 
ca come un cencio; accanto a luì, quasi a sorreggerlo, Diego 
Novelli. G dietro i ministri, i funzionari, il grande apparato, gli 
agenti, i carabinieri. La folla guarda. C’e l’assalto dei fotografi, 
ma trovano l’entrata dell’obitorio sbarrata. Allora si arrampi¬ 
cano sulle finestre. Ed ecco si fa avanti una donna; passa 
anche lei, come le autorità, tra le due file di folla. Lancia grida 
di dolore; è una madre meridionale, una delle tante trapianta¬ 
te qui e oggi, in questa giornata di neve, cerca suo figlio tra le 
bare. Entra; le grida si fanno più acute; sviene. 

Il presidente non trattiene le lacrime, ancora una volta. 
« Vivo una presidenza tormentata — dirà più tardi — il terro¬ 
rismo, la mafia, la camorra...». Ed ora questa orribile, assurda 
strage; questi ragazzi che andavano al cinema in una domenica 
di carnevale. Pertini ha fatto la sua «via crucis* per le vie di 
una Torino infreddolita, accasciata. L’obitorio, il cinema Sta¬ 
tuto davanti a quelle sedie scuoiate, poi in Comune. Qui il 
presidente si sfoga. Parla dell’incontro con il cardinale Balle- 
strero: -Ci siamo scambiati te nostre angosce ». Guarda con 
affetto Novelli: *è mio amico ». E poi parla di Torino, di questa 
città nuovamente provata. Era venuto qui, in altri tempi, a 
fare l’autista nel venticinquesimo artiglieria e poi durante la 
guerra partigiana. •Panavo con un compagno fraterno, un 
uomo che ha lasciato un grande vuoto... Si sente la mancanza 
della sua voce... Giorgio Amendola». 

Qualcuno gii chiede della strage. E’ un fatto doloso? «Si sta 
indagando, sembra più una disgrazia... Un petardo? Non so; 
e azzardato fare congetture. Spetta all’autorità giudiziaria 
dare risposte precise. Ma quella donna, quella donna all’obi¬ 
torio... Tornerò per i funerali. Ci sarà tutta Torino, lo so. È 
una città che si è sempre mostrata molto sensibile, la conosco 
da vecchia data...». Il sindaco sta chiuso nel suo silenzio. Fa 
segno di si con la testa. Fuori i vigili urbani di guardia. «C’era 
lo sciopero degli enti locali — racconta uno — ma molti di noi 


hanno capito, hanno lasciato perdere». Sul balcone del muni¬ 
cipio una coppia in attesa dell'assessore che lo dovrà sposare; 
lui con la barbetta grigia e lei con un mazzetto di fiori gialli. 

Torniamo in redazione. Ecco l’elenco delle vittime. È aperto 
dal nome di Silvana Di Gioia, Lucerà, Foggia Puglie, 27 anni. 
Forse era la ragazza invocata da quella madre disperata. E poi 
altre località nell’arida lista: Monopoli (Bari), Chiesti, Ceri- 
gnola, Corleone, Canosa di Puglia. Molti di questi morti sono 
venuti anni fa qui a cercare un lavoro. «È la terza città meri¬ 
dionale», dice il sindaco. Forse tra di loro c’è qualche cassain¬ 
tegrato, cacciato dalla grande famiglia Fiat. Quasi tutti giova¬ 
ni. Il giorno di festa, forse sono stati in piazza Castello. Il 
Comune aveva organizzato piccole feste mascherate. Poi ave¬ 
vano pensato ad un cinema. 

In questo maledetto locale di questa domenica infausta c’è 
anche un papà col suo bambino di undici anni, asfissiati insie¬ 
me. Lui è il compagno Giancarlo Morando di 40 anni, membro 
di un Direttivo di sezione del PCI. Tra le salme, poi, i vigili del 
fuoco hanno trovato due corpi abbarbicati come in un estremo 
addio, due fidanzati: Renato Alasia e Renata Zambon, 24 e 23 
anni. 

•C’è il rischio di farsi sopraffare dalla disperazione», dice 
Diego Novelli, il sindaco passato attraverso le tante avversità 
che hanno colpito Torino in questi anni di crisi. «Afa non 
bisogna né creare il mostro, né lasciare impuniti eventuali 
responsabili». 

Diego è stato tra i primi ad accorrere. Era in macchina alle 
18 di domenica; lasciava il Congresso del PCI e andava in 
Comune a sbrigare un po’ di posta.,1 vìgili, con la radio, l’han¬ 
no informato di una emergenza. È corso là, davanti a quel 
cinema Statuto, e vi è rimasto a contribuire nella direzione dei 
soccorsi fino a mezzanotte quando si è trovato l’ultimo corpo. 
E ieri sera, dopo la visita di Pertini ha riunito il Consiglio 
comunale per proclamare mercoledì giornata di lutto. Ai pa¬ 


renti è stata proposta un’unica cerimonia civile e religiosa 
insieme, in Duomo, a spese della città. 

I simboli del carnevale vengono portati via. 

I primi manifesti ad apparire sui muri sono quelli del PCI 
(che sarà presente ai funerali con una delegazione guidata dai 
compagno Ugo Pecchioli). Esprimono piena solidarietà alle 
famiglie delle vittime. Ma si chiede anche che •l’inchiesta 
individui tutte le responsabilità... sia messo in opera tutto 
quanto è necessario ad impedire il ripetersi di simili trage¬ 
die». 

•Strage di giovani », ricorda la FGCI. « Il senso di responsa¬ 
bilità ammonisce — prevalga su quello del profitto... Tutte le 
sale, i locali, i punti di ritrovo e di svago vengano attrezzati a 
garantire il massimo dell’incolumità». 

•A noi mancava solo questo», È un operaio della Fiat che 
parla. L'avevamo incontrato sul treno che all’alba va da Mila¬ 
no a Torino. C'è anche un ingegnere della IBM, un viaggio di 
lavoro nella città dell’auto. «E incredibile; noi progettiamo il 
futuro, l’elettronica, la perfezione e poi, guarda, un cortocir¬ 
cuito, un petardo, una porta che non si apre, la fine dei topi». 

Eravamo entrati nella farmacia della stazione a Porta Nuo¬ 
va e subito il dolore ci era venuto incontro. Il vecchio farmaci¬ 
sta confidava a tutti: •Ho telefonato a mio figlio; non lo trovo; 
non ha lasciato nulla sulla segreteria telefonica; non conosco 
tutti i nomi delle vittime; ho paura». Eravamo andati alla 
Camera del Lavoro dove doveva tenersi un consiglio generale 
della CGIL con Luciano Lama sulla ripresa dell'iniziativa alla 
Fiat. I telefoni erano assediati. Gente che aveva appena letto 
i giornali e cercava di rintracciare amici, conoscenti, padri, 
figli. Un incrociarsi di notizie. La riunione cominciava con un 
minuto di silenzio teso, sbigottito. Il compagno Perini leggeva 
la relazione poi tutto veniva rinviato. Tonno è in lutto, Torino, 
davvero, non ha più lacrime. 

Bruno Ugolini 



TORINO — I corpi delle vittime allineati in un garage adiacente al cinema Statuto 

Un lungo» tragico elenco di nomi 


Ecco l’elenco delle 64 vittime: 

Silvana 01 GIOIA, 28 anni, da Lu¬ 
cerà (Foggia) 

Guido RAMPINI, 32 anni, Torino 

Michelina 0’ANOREA. 22 anni, o- 
riginaria di Zurigo, residente a 
Mon calieri 

Bertinet B0GG10 IN RAMPINI. 30 
anni. Torino 

Lorenzo RACCA. e la moglie PAL¬ 
MARI GALVANI 

Luca PIPOLI. 41 anni, da Monopoli 
(Bari) 

Roberto BERSALINI. 31 anni, da 
Genova 

Germana IELO. 20 anni. Torino 

Sergio MAR2ULLO. 26 anni, Tori¬ 
no 

Rossana CIMA, 31 anni, da Torino 

Eugenio GATTI. 34 anni, da Mon- 
tafia d’Asti 

Maurizio VERNA. 29 anni. Torino 

Giacomo FRACCHIA. 20 anni, To¬ 
rino 

Amodeo MASSIMETTI. 65 anni, 
da Treglio (Chieti) 

Genoveffa DI LIETO. 34 anni, ori¬ 
ginaria di Minori 

Marco PALAZ2INI. 28 anni. Tori¬ 
no 

Maria Luisa CHIERICI. 27 anni. To¬ 
rino 

Annalisa FANTONI. 20 anni, Tori¬ 
no 

Giovanni VARIO. Palermo, la mo¬ 
glie ARTI0L1 Lorena. Ferrara, 
entrambi di 27 anni e la loro 
bambina Giuseppina di 7 anni, 
residenti a Mon calieri 


Loretta ARTIOU (sorella di Lore¬ 
na), 25 anni, da Ferrara a suo 
marito Angelo VAGO, 25 anni, 
da Mezzojuso (Palermo) 

Rossana FACCIANO, 27 anni, To¬ 
rino 

Bonnle CALVERT. cittadina ame¬ 
ricano. residente a Los Ange¬ 
les. domiciliata a Torino, 28 
anni 

Marisa DUCIS. abitante a Torino 

Michele MARMO, 24 anni. Torino 

Aldo SARACCO. 65 anni, Torino 

Donato NICOLÒ. 22 anni, da Ace- 
renza (Potenza) 

Giuseppe RIDOLFO. 27 anni. Tori¬ 
no 

Angela TRAFFANO. 56 anni. Tori¬ 
no 

-Riccardo TRABBIA. 24 anni. Tori¬ 
no 

Giancarlo MORANDO, 40 anni a 
suo figlio Andrea, di 11 anni. 
Torino 

Renato ALASIA, 24 anni, da Colle¬ 
gno 

Romana ZAMBON. 23 anni. Tori¬ 
no 

Domenico BRADASCIO. 24 anni, 
da Caulonia (Reggio Calabria) 

Adriano ROSSI. 30 anni, da Sure- 
snes (Francia), abitante a Tori¬ 
no 

Luigi STRINGANI, 29 anni, da Ce¬ 
rinola residente a Pdonghera 
(Cuneo) 

Roberto GAUZIA. 28 anni a la mo¬ 
glie Carolina LUCCITEUI. 25 
anni, da Roteilo 


Paolo SCAVUZZO, 21 anni, da Ni¬ 
chelino 

Antonio MOLINO. 28 anni. Torino 
Elsa CABODI. 30 ermi, da Casella 
Luciano BERGONZI, 48 anni a la 
moglie SAGUA Giuseppina, 48 
anni. Torino 

Amalia ANGELINI. 55 anni. Torino 
Marina DALBONI, 20 aniL Torino 
Sergio GANO VELLI, 23 anni, Tori¬ 
no 

Biagio SAVONA, da Corleone. 27 
anni, residente a Druonto 
Rosalba 01 CESARE. 23 anni, da 
Rionero in Vulture (Potenza) 
Giuseppe DE PACE. 27 anni, da 
Gasperina. Educatore al carce¬ 
ra minorila di Torino «Ferrante 
A porti» 

Michele MEUOORO. 26 anni, da 
Valsindi (Matara), residente a 
Nichelino 

Piera RIVAROSSA. 30 anni, da Po- 
kmghera (Cuneo) 

Renata Di GIACOMO, 20 anni. To¬ 
rino 

Alberto BONOMO. 46 anni, da Na¬ 
poli a la moglie Dorina MORBI- 
* DELL). 41 anni, Torino 
Angela DI NICOLI. 61 anni, da Ca¬ 
nosa di Puglia 

Paola MAGNO. 26 anni. Torino 
Anna Clara GOITRE. 19 anni, Tori¬ 
no 

Anita Giovanna GAMBA, 23 armi. 
Torino 

Moona BERARI, nata ad Algeri, 30 
anni, naturalizzata italiana, re¬ 
sidente a Torino 

Roberto PEPINO. 31 anni. Cuneo. 


Da uno dei nostri inviati 

TORINO — Sessantaquattro 
morti per un corto circuito? 
Sessantaquattro morti per uno 
stupido petardo di carnevale? 
Sessantaquattro morti per un 
mozzicone di sigaretta? In via 
Paolo Cibrario, la palazzina ro¬ 
sa del cinema Statuto è isolata 
da una barriera di transenne; 
sul marciapiede di fronte la 
gente aspetta il tram, guarda, 
commenta, spinge lo sguardo 
nei buchi neri delle uscite di si¬ 
curezza ormai spalancate. Ar¬ 
rivano i magistrati con i periti 
del tribunale e con quello dell' 
assicurazione, si infilano in un 
buco nero. 

Dottor Marzachl, a che pun¬ 
to sono le indagini? 

«Interroghiamo i testimoni, 
abbiamo nominato la commis¬ 
sione che «*«iirà la perizia 
tecnica». 

Quali ipotesi seguite? 

«Non c‘è niente di nuovo; ì- 
potesi?, le stesse che ha formu¬ 
lato l’opinione pubblica, di cui 
si è scritto sui giornali», rispon¬ 
de la dottoressa Diana De Mar¬ 
tino, 0 sostituto procuratore 
che domenica sera era di turno. 

Così si toma al corto circuito, 
al petardo, alla sigaretta. Qual¬ 
cuno azzarda: «Questa è una 
brutta zona». Zona di racket, 
ma quelli attorno a lui scuotono 
la testa, rimangono gli interro¬ 
gativi su dove è nato l’incendio, 
come si è sviluppato, chi ha uc¬ 
ciso, di chi sono le responsabili¬ 
tà. 

Raimondo Capello, 51 anni, 
il gestore del locale, è stato ar¬ 
restato in nottata sotto l’accusa 
di «Disastro e omicidio plurimo 
colposo»; colpito da un collasso 
ora è piantonato in ospedale. li 
suo legale, l’avvocato Badelli- 
no. dichiara di non aver ancora 
ricevuto il verbale di interroga¬ 
tici e neppure il mandato di cat¬ 
tura, che si riferirebbe, da indi¬ 
screzioni, a responsabilità ri¬ 
guardanti le uscite di sicurezza. 
C’è riserbo, come è ovvio. 

Lìngegner Pulito dei vigili 
del fuoco cerca di ricostruire la 
meccanica dell’incendio: 
•Quando siamo arrivati ci sia¬ 
mo trovati davanti ad un muro 
terribile di fumo le fiamme era¬ 
no limitate e infatti le abbiamo 
spente subito. Dove sono scop¬ 
piate? Sicuramente nel corri¬ 
doio esterno alla sala, quel cor¬ 
ridoio che guardando lo scher¬ 
mo si trova a destra, crn si acce¬ 
de attraverso cinque porte, do¬ 
ve gli spettatori si radunano 
nell intervallo a fumare la siga- 


Tre ipotesi: 
corto circuito 
un mozzicone 
un petardo 

Arrestato, il gestore del cinema è colto da 
malore - Inquietante racconto di una ragazza 
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TORINO — I dolore di perenti delle vittime dopo 9 riconosci¬ 
mento dei cadaveri 


tetta. È partito da fi e ha tocca¬ 
to solo una piccola parte della 
platea». 

Partito da fi, certo, ma per¬ 
ché? «Le giuro che non lo so, 
inoltre se Io sapessi non Io po¬ 
trei dire perche c’è il segreto i- 
struttorio. Teoricamente le 
cause principali possono essere 
state, glielo dico sulla base di 
una riflessione veloce, almeno 
tre: un corto rimato a lento 
surriscaldamento, un mozzico¬ 
ne di sigaretta che abbia covato 
a lungo, e, aggiungo, pensando 
die è tempo di carnevale, un 
petardo. Più realista è la prima 
ipotesi». 


Potrebbe essere doloso? 

•Questo, lo ha escluso anche 
il ministro Rognoni». 

L’ingegner Pulito conferma 
che in platea non è stato trova¬ 
to nessun cadavere: chi ha ucci¬ 
so dunque è stato il fumo: den¬ 
so, acre, terribile. I primi risul¬ 
tati dell’autopsia confermano: 
per un terzo dei cadaveri esa¬ 
minati la morte è s opr agg iun ta 
a causa di enfisema polmonare 
da soffocamento. Una tenibile 
camera a gasi Uno sbattere cie¬ 
co nel buio della sala contro le 
uscite di sicurezza, le poltrone: 
oltre venti corpi sono stati ri¬ 
trovati ammucchiati uno sufi’ 


altro in uno spazio di 4 metri 
quadrati: nella toilettes. 

Una giovane coppia è morta 
abbracciata, nascosta sotto le 
poltrone. Pochi minuti e l’in¬ 
credibile massacro si era com¬ 
piuto. I magistrati escono da un 
buco nero insieme ai periti: la 
commissione inizierà U suo la¬ 
voro, ha chiesto 40 giorni di 
tempo. Nessuno paria. 

Ma cosa è successo domenica 
sera al cinema Statuto? Clau¬ 
dio Bertero, 28 anni, rappre¬ 
sentante, racconta: «La proie¬ 
zione era cominciata da cinque 
minuti, io stavo rivedendo l’Ini¬ 
zio seduto accanto a mia mo¬ 
glie. Poi ho visto un bagliore 
dietro la tenda, alla mia destra, 
credo l’ultima tenda a destra 
della sala, poi le fiamme. E su¬ 
bito il fumo. Si è spento tutto, 
anche l’iscrizione “uscita”. So¬ 
no corso, trascinando mia mo¬ 
glie verso l’uscita che avevo 
dietro. Eravamo in tre o quat¬ 
tro e appena fuori abbiamo cer¬ 
cato di aprire le uscite di sicu¬ 
rezza, ma spingevamo invece di 
tirare e non si aprivano, allora è 
arrivalo un uomo con l’estinto¬ 
re e ri ha detto di tirare: si sono 
aperte, la gente è uscita a frotte 
correndo—». , 

Quanta gente? 

«Eravamo in trenta o qua¬ 
ranta in platea, non di più. Ma 
la cosa terribile è stata che io 
credevo che tutto fosse andato 
bene; sono arrivati i pompieri e 
io sono andato a casa. È stato 
solo accendendo la TV che ho 
saputo che erano morti così in 
tanti-.». Claudio Bertero ha la 
mano destra ingessata: si è lus¬ 
sato un pollice nel tentativo di 
aprire le uscite di sicurezza su 
via Cibrario. Si, quelle uscite di 
sicurezza che in galleria amo ri¬ 
maste rimise. Perché? I vigili 
del fuoco le hanno dovute sfon¬ 
dare: erano chiuse dall’interno 
con un chiavistello. 

Cario Moreno ricorda solo fi 
fumo, la paura di perdere la 
mano di sua moglie, la gente 
che s p in ge va . Isabella Caligaro 
ha 19 anni, paria del fumo, del¬ 
la paura, di un uomo enorme 
che non sapeva cosa fare e che 
continuava a dirie di rientrare 
in sala. «Devo essere svenuta, so 
solo che quando ho ripreso co¬ 
noscenza ho sentito delle tuia 
terribili, aveva paura di tutto, 
del fasto, della gente, delle ur¬ 
la: sono uscita e finalmente ho 
respirato a pieni polmoni». 

Silvio Trevisani 


Ovovia di Champoluc: ora si cercano 
le cause della terribile sciagura 

Ttatto fermo in Val d’Ayas - Il magistrato al lavoro - Lunghi interrogatori - Il racconto di chi ha assistito alla caduta 
dei. carrelli - Pietosa opera di riconoscimento - Per la società che gestisce la funivia tutto era sotto controllo 


Dal nostro inviato 

CHAMPOLUC — D giorno do¬ 
po è il più pesante. La tragedia 
si fa sentire. L’emozione, l’orro¬ 
re, lo spavento, decantati, la¬ 
sciano Io spazio ella riflessione, 
agli interrogativi. Nella neve si 
indovinano appena le tracce 
della sciagura. Gli sguardi si in¬ 
crociano; alle domande non 
pronunciate risponde solo lo 
sgomento che si legge nelle fac¬ 
ce di tutti. Qualcuno, più lonta¬ 
no, scia. Ma su quel breve trat¬ 
to, in Val d’Ayas, tutto è fermo. 
C’è un po’ di movimento intor¬ 
no agli impianti dell’ovovia del 
Crest posti sotto sequestro dal 
magistrato: gli inquirenti cer¬ 
cano di raccogliere indizi, ele¬ 


menti per spiegare quelle dieci 
morti assurde. Poco distante, al 
cimitero di Perisse di Chain po- 
iuc, i parenti continuano la si¬ 
lenziosa processione. Sono ve¬ 
nuti da Milano, Brugherio, Sa- 
ronno. Si porteranno via anche 
quel ragazzino che fino a ieri 
rideva, truccato da moschettie¬ 
re in omaggio al carnevale. Lui¬ 
gi Riccomagno, il sostituto pro¬ 
curatore di Aosta che si occupa 
dell’inchiesta, commenta: «È 
una grossa tragedia. Sono an¬ 
date distrutte famiglie intere. 
Famiglie di lavoratori venute 
per passare una giornata in se¬ 
renità. C’è un assurdo, dila- 
- alante contrasto fra l’immagine 
di chi decide di concedersi una 


i 
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Cordoglio in tutto il paese 
Un messaggio di Berlinguer 

Grande cordoglio In tutto 11 paese per la tragedia di Torino. 
La Camera dei deputati ha sospeso ieri brevemente i suol 
lavori in segno di lutto. Le vittime sono state ricordate in aula 
dal vicepresidente di turno, Oscar Luigi Seal faro. Il presiden¬ 
te Nilde Jotti aveva già inviato al sindaco di Torino Diego 
Novelli un messaggio in cui sottolineava che «la Camera sen¬ 
te come sua l’angoscia del torinesi per la spaventosa tragedia 
in cui tanti giovani hanno trovato atroce morte». 

Il compagno Enrico Berlinguer, segretario generale del 
PCI, ha inviato 11 seguente messaggio al sindaco Novelli. «A 
nome della direzione del PCI e a nome mio personale ti espri¬ 
mo, caro Novelli, l’angoscia e la solidarietà di tutti 1 comuni* 
sti italiani di fronte alla spaventosa tragedia che ha colpito la 
città di Torino. TI prego di far giungere ai familiari delle 
vittime i sentimenti di partecipazione e di umana pietà che 
tutti noi proviamo per la morte assurda di cosà tante giovani 
vite. Esprimiamo anche il piu affettuoso augurio di rapida 
guarigione ai feriti. È impegno del nostro Partito esigere da 
tutti 1 poteri — autorità dello Stato, forze di polizia, magistra¬ 
tura, autorità locali — che nulla sia tralasciato nell’accerta¬ 
mento delle responsabilità e che finalmente sia garantito che 
tutte le norme e leggi necessarie a salvaguardare l’incolumi¬ 
tà dei cittadini vengano appli cate rigorosamente. Una dele¬ 
gazione ufficiale del PCI sarà presente alle esequie per mani¬ 
festare concretamente ai familiari e ai cittadini torinesi che 11 
loro dolore è anche il nostro dolore». 

Messaggi di solidarietà sono arrivati al sindaco anche da 
Feniani e dal presidente del Senato Mortine. 


pausa spensierata e quanto è 
successo domenica». 

Un contrasto reso ancor più 
stridente dal fatto che nessuno 
sa spiegarsi come sia potuta ac¬ 
cadere questa tremenda disgra¬ 
zia. Le testimonianze, raccolte 
fino a tarda notte, forniscono 
solo poche frange di verità. Ci 
vorrà del tempo prima che tutti 
i tasselli possano essere messi 
insieme. «Ho sentito un boato 

— ha raccontato un testimone 

— e ho subito pensato ad una 
valanga. Lungo il percorso del- 
l’ovovia, fra gli abeti, ho visto 
levarsi una nuvola di neve. Ma 
poi ho visto le cabine che scivo¬ 
lavano, rimbalzavano sulla ne¬ 
ve come dei palloni». 

Anche Paolo Cena, da dieci 
anni addetto agli impianti del 
Crest, ha raccontante la stessa 
cosa: «Ho sentito un gran colpo, 
pareva il botto di un cannone, 
poi un fischio: una cabina stava 
scendendo a velocità folle lun¬ 
go la fune di acciaio. È stato un 
attimo. Mi sono visto arrivare 
addosso un «uovo» e sono riu¬ 
scito appena in tempo a scan¬ 
sarmi. Subito ho bloccato rim¬ 
pianto schiacciando il bottone 
sul pannello dei comandi». Un 
boato, un fischio, le funi impaz¬ 
zite, le cabine spiaccicate al 
suolo ai piedi del primo pilone 
dopo un volo da un’altezza di 
venti metri provocato da un 
«colpo di Rista». Le testimo¬ 
nianze non rendono la violenza 
di quelle immagini. L’angoscia 
blocca in gola i racconti e con¬ 
fonde la memoria, accavalle le 
impressioni. La tragedia viene 
ricostruita a flash, mentre la 
voglia di sapere, di capire pre¬ 
me su tutti come un macigno. 
Ma dalle bocche dei presenti e- 
ace aok> una serie di fotografie. 
Tn runa e l’altra, un solo trat¬ 
to comune: 9 terrore. 

Raccontano dei rumori che 
hanno sentita c’è stato un boa¬ 
to; un fischio; 0 fracasso delle 
cabine che ai schiantavano; poi 


il silenzio, per un attimo inter¬ 
minabile. Poi qualcuno descri¬ 
ve le immagini. Due francesi, 
insieme alla loro bimba di po¬ 
chi mesi, sono rimasti per ore 
nella loro catana che precedeva 
quelle precipitate: sono rimasti 
impietriti, non hanno nemme¬ 
no potuto urlare. Quando è ar¬ 
rivato uno degli elicotteri della 
Eli-Alpi a recuperarli, per lo 
choc hanno resistito per alcuni 
minuti afi’abbraca’o delle guide 
che li avrebbero portati in sal¬ 
vo. Più sotto, intanto, superato 
lo sgomento, ì tempi ai erano 
accelerati. 

La mobilitazione per 3 soc¬ 
corso è scattata immediata¬ 
mente. «Tutti hanno dato pro¬ 
va di grande lucidità — dice 3 
medico condotto di Champoluc 
—. Prima la gente che attende¬ 
va il proprio turno alla stazione 
dell’ovovia, poi tutti gli altri: 
carabinieri, polizia, soccorso al¬ 
pino». E quella gara a salvare i 
superstiti è andata avanti per 
molte ore: dalla mattina fino al¬ 
la sera inoltrata. Fra le lamiere 
c'erano ancora una giovane e 
un bambino che respiravano. 
Tutti e due sono stati portati 
all’ospedale di Novam. Lei, 
Madia Valletta, 20 anni, duran¬ 
te la notta pareva stesse ripren¬ 
dendosi dal coma, poi, verso 
mezzogiorno di ieri, ha avuto 
un peggioramento. Per Stefano 
Boriini. 10 anni, i medici sono 
più ottimisti, per gli altri dieci, 
le operazioni dei soccorritori 
sono andate avanti a lunga I 
loro corpi sono stati ricomposti 
nella serata; poi è venuto il mo¬ 
mento del riconoscimento delle 
aalme da parte di parenti e ami¬ 
ci. 

Contemporaneamente sono 
iniziati gli interrogatori dei te¬ 
stimoni, proseguiti fino all'ima 
di notte. Ieri, giornata successi¬ 
va alla tragedia, l’attenzione si 
è spoetata sulle cause. Ma è an¬ 
cora troppo mesta 

Ferruccio Kournier, ammini¬ 


stratore delegato della società 
delle funivie di Champoluc, ha 
tentato di dare qualche chiari¬ 
mento: «Escludo in modo tassa¬ 
tivo — ha detto — che la scia¬ 
gura sia da imputarsi alle con- 
. dizioni atmosferiche, sia perché 
domenica non c’era un alito di 
vento, sia perché cadeva nevi¬ 
schio e si era ben lontani dalle 
copiose nevicate invernali. Og¬ 
gettivamente sappiamo solo 
che una delle cabine è scivolata 
in linea, poi altre hanno seguito 
la stessa sorte per 3 colpo rice¬ 
vuto. La società—ha precisato 
Fournier — ha effettuato tutte 
le regolari manutenzioni previ¬ 
ste dalla legge; i controlli sono 
effettuati con radiografie alle 
funi, ai morsetti e a tutte le par¬ 
ti meccaniche. Indipendente¬ 
mente dalle inchieste ordinate 
dalla magistratura e dall’Ispet¬ 
torato della motorizzazione ci¬ 
vile, anche noi conduciamo una 
nostra inchiesta». 

La gente dì qui non aggiunge 
altro a questa versione. Preva¬ 
le, e ri sente, lo sgomento, ac¬ 
compagnato al timore che la 
tragedia ri ripercuota forte¬ 
mente sul turismo locale. Ma 
non c’è calcolo: l’impianto del 
Crest, costruito più di vent’an- 
m fa, non aveva mai dato pro¬ 
blemi e la sua gestione non ave¬ 
va mai sollevato osservazioni. 

Se c’è qualcuno che avanza 
dubbi, lo fa a mezza bocca no¬ 
tando che gli impianti più re¬ 
centi sono dotati di più effi¬ 
cienti sistemi automatici di ar¬ 
resta E aggiunge: «Forse sareb¬ 
be stato meglio che si rinnovaa- 
ae 3 Cbampoìuc-Crest, piutto¬ 
sto di costruire i nuovi impianti 
che d collegano con Gresao- 
ney*. Ma 3 commento ri smorta 
in una stretta di spalle, la di¬ 
sgrazia è troppo fresca e 0 suo 
bilancio insopportabile. Si pre¬ 
ferisce dire una parola in mena 
L’ultima la dirà 3 magi s tr a ta 


Fabio Zanchi 


«Se brucia la plastica non c’è scampa» 

A colloquio con i docenti deU'Istftuto di chimica deU’uniTersità di Torino - «L’intossicazione da forno riduce la capacità di reazione 
dei colpiti incapaci di affrontare il pericolo che incombe» - Norme arretrate - Negli Usa per i bambini pigiami resistenti alle fiamme 


Calta nostra redattone 

TORINO — «lo ero a tre o 
quattro metri dal punto in cui 
ri è sviluppato l'incendio. Si è 
vista una fiammata e subito ri è 
alzato un fumo nero, coti demo 
die non ai riusciva a respirare*, 
fi la testimonianza di una ra¬ 
gazza, Isabella Cafiigaro, scam¬ 
pata al disastro perché sedeva 
vicino afi’usrita della platea. 
Sembra confermato che la 
maggior parte dei 64 torinesi 
che hanno peno la vita nel ci¬ 
nema Statuto, trasformato in 


una terribile trappola, sia mor¬ 
ta per i gas che in pochi attimi 
hanno invaso la galleria e i cor¬ 
ridoi 

Nella foto del giornale aper¬ 
to sulla scrivani* del prof. Ma¬ 
rino Guaita, docente all’Uni¬ 
versità di Torino, ri notano, ac¬ 
canto a uno spaventoso grovi¬ 
glio di corpi inanimati, i bran¬ 
delli di un pesante tendaggio 
divorato dal fuoco. «Da quello 
che ti vede e che abbiamo potu¬ 
to leggere — osserva 3 prof. 
Guaita — ri direbbe che pi ef¬ 


fetti del fumo siano stati assai 
più rapidi e determinanti dell’ 
incendio che sembra invece ab¬ 
bia avuto proporzioni relativa¬ 
mente contenute*. Rivestimen¬ 
ti, addobbi, imbottiture delle 
poltrone sono dunque da so¬ 
spettare come una delle cause 
principali di questa tragedia al¬ 
lucinante? Ma non vi sono nor¬ 
ma che impongono di utilizzare 
materiali ignifughi nei locali di 
pubblico spettacolo? 

Siaaw «l’Istituto di chimica 
macromotecolare della facoltà 
di Scrina*. che da due anni sta 


svolgendo una ricerca sull'in¬ 
fissi inabilità dei materiali Doli- 
menci nell’ambito del progetto 
finalizzato del CNR per la chi¬ 
mica fine secondaria «Bisogna 
vedere — interviene 3 dott. 
Giovanni Camino del Consiglio 
nazionale delle ricerche — cosa 
ri intende per ignifuga Linài- 
fiaminabilità è un concetto a- 
stratta qualunque materiale 
organico, a certe temperature, 
prima o poi brucia Bisogna ve- 


chimico Gay Irasar la speri- 
mentarione di trattamenti per 
rendere meno combustibili 3 
legno, 3 cotone, le sete impiega¬ 
te neil’enedemento dei teatri. 
Ma certo 3 problema ri è fatto 
molto più acuto da quando vie¬ 
ne usata la plastica, che presen¬ 
ta un’infiammabilità maggio¬ 
re*. 

Po lip rop i l e n e, polietilene, 
nailon, terital, fibre sintetiche 
in genere; a tutto dò che è càie- 


che viene prodotto e usato in 


quantità sempre crescenti (per¬ 
ché pr esen ta più elevata flessi- 
bili là di impiego, più facilità di 
lavor an do» e peso minore, per- 
chè cioè coste meno), di solito 
brucia con più rapidità di altri 
prodotti organici. E bruciando 
provoca dei fumi che spesso so¬ 
no fortemente tossici. Da una 
statistica del 1973 risulta che 
negli Stati Uniti 3 53 per canto 
delle vittime degli incèndi ave¬ 
va perso la vita par le soalarioni 
di gaa tossici. «L’rotossiesTione 
— spiega 3 dott. Camino — ri¬ 


duce drasticamente le capacità 
reattive della persona, non le 
consente più di dare una rispo¬ 
sta adeguate ai pericolo che in¬ 
combe, alla temperatura die 
sale, al panico, alla riduzione 
delle visibilità. Va anche tenu¬ 
to presente che i materiali pla¬ 
stici sviluppano moltissimo fu¬ 
mo*. 

Se l'avanzata della plastica è 
da considerarsi inarrestabile, 

r ito non giustifica affatto 
ri possa assumere un atteg- « 
giamento fatalistico di fronte ai 
rischi cbt 3 suo uso in determi¬ 
nate circostanze comporta «E- 
«stono sostanze chimiche — 
prosegue 3 ricercatore del CNR 
— che addizionate alla materia 
plastica ne ritardano il proces¬ 
so di combustione e riducono la 
quantità di fumo che viene e- 
messa Questo risultato ad e- 
sempio lo sì ottiene aggiungen¬ 
do alla plastica, nella fsse di 


fabbricazione, dei composti a 
base di alogeni come doro e 
bromo o composti contenenti 
fosforo, fi evidente che 3 pro¬ 
dotto finale presenta un certo 
aumento dei coati perché alcu¬ 
ni additivi, che noi chiamiamo 
ritardanti di fiamma, alterano 
le proprietà delta materia lavo¬ 
rata, e ciò rende indispensabili 
studi a cc ulati e lunghe prove 
tecniche per individuare la mi¬ 
scela ottimale. Ma la ricetta 
più avanzata punta proprio in 
questa dilezio ne, ad a um e ntare 
la reeistaua aDa fiamma e a di¬ 
minuire la fumigazione. Pen¬ 
siamo appunto al locale pubbli¬ 
co in cui ri sviluppa all’improv¬ 
viso un focolaio aincendto: ri¬ 
tardare 3 divampare del fuoco 
e la diffusione ai gas venefìci 
significa offrire alla grata la 
possibilità dì trovare una via di 
scampo». 

Il discorso è co m pless a fatto 


di molti aspetti divrasL Quan¬ 
do ri paria di sicurezza di fccafi 
aperti al pubblico ai tira in bal¬ 
lo anche la questione della pro¬ 
gettazione e quella del control¬ 
lo delle normativa E 3 prof. 
Guaita sottolinea: «Da noi non 
c’è una legislazione die regg a 3 
confronto con quella degù altri 
paesi avanzati. Non c’è un qua¬ 
dro organico di norme che con¬ 
siderino insieme 3 problema 
della costruzione, quello dai 
materiali e del loro impiega 
Non mi risulta che in Italia, co¬ 
me accade ed esempio ondi 
Stati Uniti, i pigiami dei bimbi 
debbano essere con fez ion ati 
con tessuti r es is ten ti alla fiam¬ 
ma E per questa rag ioni , ta ri¬ 
cerca che viene fatta in Italia 
sui materiali è quasi sempre ri¬ 
volta ai Paesi nei quali espor¬ 
tiamo, alle esigenze fissata dal¬ 
la, loro legislazione*. 

Pi*r Giorgio Betti 
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Con g resso del PCI 

Un ruolo autonomo 
dell’Europa anche 
sul piano militare 


L'Unità ospita nella sua pagina «Di¬ 
battiti» giudizi, contributi, critiche 
al documento per il XVI Congresso 
comunista, di uomini politici, intel¬ 
lettuali, sindacalisti, non apparte¬ 
nenti al PCI. 

C'è un punto del documento pre¬ 
congressuale del PCI su cui proba¬ 
bilmente bisogna ancora lavorare 
per approfondirlo e chiarirlo. Mi ri¬ 
ferisco al tema del ruolo autonomo 
dell'Europa In materia di politica 
militare (difesa e sicurezza). Ovvia¬ 
mente non si tratta di un tema a sé, 
ed è perciò opportuno ripartire da 
alcune valutazioni di carattere ge¬ 
nerale. 

Qualche tempo fa uno del massi¬ 
mi diplomatici Italiani accreditati 
presso la Nato ha concluso una 
conferenza a Roma con la lapidarla 
osservazione secondo cui nell’Im¬ 
mediato l’alleanza deve temere l’a¬ 
cutizzarsi dei contrasti tra Usa e 


Europa assai più del carri armati 
sovietici. Anche tra 1 più autorevoli 
•addetti al lavorìi si fa dunque stra¬ 
da la consapevolezza della gravità 
del conflitto politico e commerciale 
tra le due sponde dell'Atlantico. 

A differenza del nostalgici di un 
mondo ordinato e rigidamente di¬ 
viso In blocchi, noi crediamo che 
questa crepa sla destinata ad allar¬ 
garsi, e che non sia proprio 11 caso 
dì dolersi del progressivo sgretolar¬ 
si dell’*Impero americano». 

La crisi di egemonia che trava¬ 
glia ambedue 1 campi ha Infatti ra¬ 
dici ben più solide della tcrlsl di 
credibilità Ideologica » cui troppo 
spesso si fa riferimento. Il fatto è 
che le superpotenze non hanno più 
di un modello di sviluppo da pro¬ 
porre realisticamente al propri par- 
tners europei: paradossalmente la 
promessa militare è l’unica che 
sembrano In grado di mantenere. 


Per restare nei campo occidentale, 
Il conflitto di Interessi è talmente 
evidente (vicenda del gasdotto sibe¬ 
riano e del grano americano, guer¬ 
ra monetarla, guerra commerciale) 
da coinvolgere naturalmente an¬ 
che la sfera militare, .e non 11 con¬ 
trarlo. Le recenti riunioni Nato a 
Bruxelles e gli accordi In sede Cee 
non mi sembra che alterino sostan¬ 
zialmente questo quadrò. 

Certamente ogni processo di al¬ 
terazione di equilibri preesistenti 
crea tensioni e, In questa fase, spin¬ 
te belliciste. La soluzione non può 
però essere nella restaurazione di 
una solida bipolarità: 1 processi di 
liberazione nel Terzo mondo, l'ac- 
cresciuta consapevolezza del pro¬ 
prio ruolo da parte del paesi espor¬ 
tatori di materie prime, la stessa 
maturazione di processi autonomi 
e originali In Europa sono ormai 
elementi Indiscutibili della scena 
politica Internazionale, da valoriz¬ 
zare e non certo da esorcizzare. 

Il problema dell’autonomo ruolo 
dell'Europa si pone quindi Indub¬ 
biamente anche sul plano militare, 
ma solo come conseguenza e corol¬ 
lario di un ruolo autonomo sul pla¬ 
no politico ed economico, che pur¬ 
troppo cl pare lungi dall’essere rag¬ 
giunto. La subalternità europea al¬ 
le scelte politiche statunitensi cl è 
apparsa particolarmente signifi¬ 
cativa, ad esemplo, a proposito del 
Medio Oriente. Ma, soprattutto, 
scelte autonome sul plano della di¬ 
fesa non possono essere la semplice 
Imitazione di logiche e strumenti 
delle superpotenze. Detto chiara¬ 
mente, mi sembrano assurde e •ir¬ 
responsabili» le Ipotesi di un deter¬ 
rente nucleare europeo recente¬ 


mente avanzate nel colloqui fran¬ 
co-tedeschi. La semplice geografia 
già fornisce un solido argomento di 
opposizione: la mancanza di un re¬ 
troterra strategico costringerebbe 
la tforce de frappe» europea a pren¬ 
dere la via del mare, per poter lan¬ 
ciare Il colpo di rappresaglia dopo 
che l’Europa sarà diventata un cu¬ 
mulo di macerie radioattive. E an¬ 
cor più assurda è l'ipotesi francese 
di combattere una guerra nucleare 
limitata In Europa, che comunque 
innescherebbe 11 confronto globale 
(forse l’Idea è proprio questa: •ob¬ 
bligare» gli USA a Intervenire), e In 
ogni caso significherebbe la distru¬ 
zione per grande parte del •vecchio 
continente». • ■ 

Non mi sembra convincente né 
consolatoria neppure l'Ipotesi di u- 
n'enfatlzzazlone del potenziale 
convenzionale per alzare la soglia 
del nucleare. La logica del noto 
saggio di McNamara, Bundy Ken- 
nan e Smith su •Forelgn Affalr’s» è 
In fondo questa: la folle corsa al nu¬ 
cleare Immoblllzza la forza ameri¬ 
cana, meglio rilanciare II tradizio¬ 
nale per rendere di nuovo final¬ 
mente •utilizzabile» lo strumento 
militare. Molte delle recenti scelte 
dell'amministrazione americana 
(Rapld deployment force, revisione 
della dottrina d'impiego dell'eserci¬ 
to, ammodernamento del sistemi 
d’arma leggeri per improvvise 
proiezioni su diversi teatri operati¬ 
vi dove {'•avversarlo» può essere 
maggiormente vulnerabile), lungi 
dall’essere contraddittorie rispetto 
al riarmo nucleare, si muovono 
verso la «guerra possibile», verso li 
rinnovamento della logica clause- 
witzlana dell’usare il mezzo milita¬ 


re per fini politici al posto di altri 
strumenti divenuti Impraticabili. 

Credo dunque che le alternative 
alla politica militare di Reagan (e, 
per quanto cl concerne, del mini¬ 
stro Lagorlo) debbano essere più 
coraggiose, e al tempo stesso più 
realistiche. Non tentare la concor¬ 
renza alle superpotenze In una cor¬ 
sa al riarmo che, come ha eviden¬ 
ziato tempo fa lo stesso generale 
Cappuzzo, alia fine vedrà vincitori 
solo 1 due giganti, 1 soli capaci di 
•tenere il ritmo», rafforzandone og¬ 
gettivamente l’egemonia sul rispet¬ 
tivi campi. Ma al contrarlo, In un 
quadro di nuova cooperazlor.e In¬ 
ternazionale, scegliere un modello 
di difesa Inidoneo a minacciare 1 vi¬ 
cini e In grado Invece di manifesta¬ 
re a chiunque l’Indisponibilità degli 
europei ad essere terreno di conqui¬ 
sta, ad essere un Impero redditizio 
per le altrui mire egemoniche (ed è 
questo, in realtà, l'unico •rischio» 
che gli europei debbono correre). 

È In questa ottica, peraltro, che si 
può dare una risposta adeguata al¬ 
le esigenze, gravi ed urgenti, di 
quanti sono oggi coinvolti diretta¬ 
mente nel •modello di difesa» (per 
leva o per professione), muovendo¬ 
si In direzione di una idlfesa totale» 
che sappia attivare tutte le risorse 
disponibili contro una minaccia 
oggettiva al diritto di dispiegare In 
piena Indipendenza e senza Inge¬ 
renze le dinamiche sociali e politi¬ 
che del paese, ma che ponga fine al 
folle spreco di risorse che sono oggi 
le spese militari. 

Eliseo Milani 

Presidente del Gruppo 
PdUP della Camera 


INCHIESTA/ La Democrazia cristiana , come era e che cos’è oggi - 3 



Luigi Granelli Riccardo Mirasi 


Per Misasi si guarda al modello 
di partito stornano e degasperiano; 
Granelli: o al modello alTamericana, 
esposto allo scivolamento a destra? 

Gli interrogativi di Martinàzzoli, dietro 
«l’apertura di credito» a De Mita - Salvi 
e l’area Zac - Ritorno di Ruggero Orfei 


ROMA — L’ascensore «liber¬ 
ty*, lentissimo, è rotondo e 
scorre dentro un interstizio 
del nobile e cadente palazzo di 
Piazza del Gesù dove la DC è 
nata e cresciuta in questo do¬ 
poguerra. Mora, scale, angoli 
srao antichi e scuri e hanno il 
sapore di tutti i vecchi palazzi 
barocchi romani: dì sacrestia. 
Di nuovo ci sono—stridente e 
agghiacciante fotografia, su 
questi fondali e in questo an¬ 
drone dove passava Moro — 
gli infìssi cromati dei vetri an¬ 
tiproiettile 

Prima di Moro, su quell’a¬ 
scensore san il De Gasperi 
pallido die all’indomani del 
voto del 7 giugno 1953 andava 
mestamente a spiegare, con 
parole di circostanza, all’ap¬ 
parato centrale riunito nel sa¬ 
lirne al primo piano, la sconfit¬ 
ta elettorale della «legge truf¬ 
fa*. E lo stesso De Gasperi in 
quell'ascensore viaggiò, scen¬ 
dendo — tre mesi dopo, a fine 
settembre—insieme a Fanfa- 
ni, che lo aveva inseguito tra¬ 
felato per spiegargli che non 
sue, non dei suoi amici, erano 
quelle 72 «palle bianche» die 
erano cadute Dell'urna sul no¬ 
me votato per un'ultima, bre- 
ve stagione, di De Gasperi alla 
Segreteria del partito. E per 
di qui risalì poi, nel '54, il Fan- 
fam vincitore della «prima 
svolta» nella guida della DC. 

Storie di sconfitte, di con¬ 
giure e di vittorie fra le mura 
corrose, estorta d'Italia. Oggi, 
dietro i vetri spessi, due uscie¬ 
ri della vigilanza leggono «li 
Popolo* sfegato sul tavolo, e 
da un cassetto spunta «Il Tem¬ 
po. 

Riccardo Misasi è im mer so 
odl’ombra cardinalizia del 
grande studio raso-velluto-no¬ 
ce. Le «svolte* nella guida del¬ 
la DC parliamo di questo, del¬ 
la «nuova» DC di De Mita, del¬ 
la «grinta* die ha fatto ricor¬ 
dare, appunto, queU’aUra 
svolta, quella del Fanfani di 
Napoli nei *54. 

Misasi è ai centro di quel 
nuovo «staff» che De Mita si è 
costruito con improvvise coo¬ 
ptazioni in questi otto mesi 
circa di Segreteria. E questo è 
«a tema che scotta; cavallo di 
battaglia del nemici di De Mi¬ 
ta, ma patata bollente — a 
quanto bo sentito — anche per 
molti suoi amici 

«Un parallelismo fra noi e 1 
fanfaroni di Iniziativa demo¬ 
cratica, fra 1'ultimo Congres¬ 
so e quello del '54, è un erro¬ 
re*. Misasi è netto. E dice che, 
end come, con Fanfani, nasce¬ 
va un partito-organizzazione 
la competizione diretta con il 
modello «leninista* del PCI (e 
sarebbe diventato poi Q parti- 
to-SUto), oggi — eoo De Mito 
— dò caie si vuole rivitalizza¬ 
re è U partito ebe disoccupa lo 
Stato, si apre alla società. E 
fusalo di De Mita — se si vo¬ 


gliono cercare padri — è, al 
caso, il modello prima stenda¬ 
no e poi degasperiano di parti¬ 
to. 

Misasi parla di «notabili del 
consenso* in una società «di¬ 
soccupata dal PCI*, e cioè di 
andare a cercare consensi da 
chi già se li è conquistati con i 
suoi meriti: e non era forse 
questa l’ipotesi die De Gaspe¬ 
ri lanciò, proprio a Napoli nel 
'54, parlando per la prima vol¬ 
ta di «notabili* nella società? 
L’idea cioè di un partito die 
non sia erogatore di verità 
dall’alto, ma piuttosto ricetto¬ 
re dì spinte dal sociale? Misasi 
ha memoria lunga e sostiene 
—con qualche salto di passag¬ 
gi e qualche dimenticanza, in 
verità — che la «Base*, fin dal 
Congresso di Trento del *56, 
qualificò i suoi caratteri anti- 
integralisti, laici, e una sua o- 
pzione per il vecchio popolari¬ 
smo. per esempio prediligen¬ 
do Piccioni E oggi coerente¬ 
mente. De Mita riprende quel¬ 
la tradizione, prepara un par¬ 
tito in tal senso pienamente 
«laico* e propone che il gioco 
venga aperto a tutte le forze 
politiche senza pregiudiziali e 
ideologismi—ecco la «doppia 
alternativa* con ti PCI — per 
un confronto nella «agorà*: e 
vinca il migliore. 

Non è una esercitazione sul¬ 
la storia intana del partito, è 
ti nocdolo della questione del 
metodo di guida del partito 
che in molti contestano oggi a 
De Mita Perché anche allora, 
nel "54, dopo tanti allori e rico¬ 
noscimenti «fi avere rinnovato 
la DC, a Fanfani proprio il 
metodo di g es ti one interna fu 
contestato: e tanto duramente 
da portarlo poi a quella sua 
prima Waterloo che fu il Con¬ 
siglio nazionale della «Domus 
Marine» nel ’59. 

Granelli è, con Galloni, uno 
dei due leaders più antichi e 
più riconosciuti dèlia vecchia 
«Base» dalia quale De Mita è 
uscito come Èva dalla costola 
di Adamo. Mentre però oggi 
Galloni è entrato con piglio 
patriottico pari a quello di Mi¬ 
sasi alla grada dello «staff» di 
De Mita, proprio Granelli è 
andato prendendone sempre 
più le distarne, fino alla pole¬ 
mica aperta. E si avverte die 
sente di avere U dovere — an¬ 
che se ancora voce abbastan¬ 
za isolata — di tenere alte le 
bandiere della sinistra de con¬ 
tro ogni rischio di impantana¬ 
mento nel moderatismo dei 
contenuti e nell'autoritarismo 
dei metodi. Rifà le bocce — 
quando lo incontrano — alla 
ri c o struzi one storica misasia- 
na. De Gasperi, ricorda, era 
l'ooroo che aveva avuto la for¬ 
za di combattere Gedda; l’uo¬ 
mo che aveva lanciato, co¬ 
munque e per primo, sna poli¬ 
tica di riforme e che trattava 
con 11 «quatto partito» (quello 


Dentro e fuori 
il nuovo «staff» 



del capitale) da posizioni non 
subalterne e non cedendo sui 
caratteri popolari della DC; 1* 
uomo die, invece di mostrare 
«grinta», dopo il 18 aprile del 
*48, aveva cercato l'alleanza 
con le forze laiche per fare le¬ 
va sulle contraddizioni del PSI 
e dd PCI «che allora erano 
certo reali». Di quelle batta¬ 
glie e di quelle scelte riformi- 
ste oggi non c’è traccia. 

E — dice ancora Granelli 
— die c’entra la politica dei 
«notabili» con la pratica di 
cooptazioni nel gruppo diri¬ 
gente, che è solo un tentativo 
ai superare la crisi della DC 
rivitalizzandola dall'alto? 
Cioè appunto di inseguire un 
modello di partito dì opinione, 
all’americana, esposto ogget¬ 
tivamente allo scivolamento a 
destra? E ancora: De Mita non 
è andato alla vittoria con alle 
spalle quello che fu il «Midas» 


per Crasi. C’è andato con un 
patto di ferro con i «vecchi», 
che poi ha ibernato, d'accordo, 
ma che sono nella sua maggio¬ 
ranza. 

In conclusione De Mita è 
segretario di tutto il partito, 
dice Granelli, la sinistra de no, 
e deve restare distinta, deve 
continuare a mantenere il suo 
volto senza confonderai con 1’ 
appoggio al «mercato* liberi- 
stico o alla Confindustria. 

Questi umori, con toni di¬ 
versi, emergono anche fra gli 
amici del segretario. Marti- 
nazzoli, che doveva essere 
quasi un «vice* di De Mita, si 
sente emarginato. In una in¬ 
tervista al «Messaggero*, a 
gennaio, ha detto: «Non credo 
che per rinnovamento possa 
intendersi la costruzione in¬ 
torno a una gerarchia solita¬ 
ria — il segretario — di un 
manipolo di adepti pronti a 


tatto: insomma, è sbagliata, in 
un partito popolare come la 
DC, rimmagine di “tutti gli 
uomini del re"». 

Quando rincontro nella se¬ 
de dell'AREL Martinazzoii 
butta un po’ d’acqua su quelle 
affermazioni, ma non le rinne¬ 
ga. Questo di De Mita è stato 
un grande tentativo di rinno¬ 
vamento, dice, ma sarebbe 
una sciagura se poi proprio 
questa DC passasse alla storia 
come antioperaia e antipopo¬ 
lare: occorre scegliere la via 
anche più costosa per noi e per 
certo nostro elettorato, tenere 
in primo piano la solidarietà e 
non rinviare mai scelte come 
quelle del superamento di o- 
gni sistema di potere. C’è il ri¬ 
schio che all’apertura, indub¬ 
bia, operata dal segretario, 
«vada corrispondendo una 
chiusura nel partito con i capi 
storici al confino e gli innova- 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 



tori che se ne spartiscono le 
spoglie*. Mantengo, dice anco¬ 
ra Martinazzoii, «apertura di 
credito» nei confronti di De 
Mita, ma mi domando se sa 
bene, e fino in fondo, che la 
sua vera forza è in quel noc¬ 
ciolo di verità che sta nel* 
l'«area Zac». 

È una domanda che si pone 
anche Franco Salvi, l'uomo 
che fu sempre a fianco di Mo¬ 
ro, l’uomo che di fatto è l’arte¬ 
fice del «placet* alla candida¬ 
tura De Mita dato dagli operai 
e dal cuore popolare della si¬ 
nistra de del Nord. Dice Salvi 
che, indubbiamente, questa 
Segreteria rappresenta un sal¬ 
to di qualità senza paragoni ri¬ 
spetto alle Segreterie prece¬ 
denti. C'è pero oggi un cre¬ 
scente vizio di accentramento, 
aggiunge, e lo «staff» di De Mi¬ 
ta è fatto più di amici antichi 
della «Cattolica» o di nuovi 
giovani da uffici studi, che di 
elementi rappresentativi del¬ 
le vere aree sociali della DC, 
delle sue vere anime. Salvi 
non ha voluto entrare, comun¬ 
que, in quello «staff » e si è rita¬ 
gliato il ruolo di responsabile 
politico del gruppo di deputati 
deH’«area Zac*. Proprio in un 
recate incontro del grappo si 
è sottolineata la esigenza di 
maggiore collegialità, di un 
maggiore rapporto fra la Se¬ 
greteria e r«area» e si è detto 
che la sinistra de, anche in 
questa fase, deve mantenere 
una sua autonomia di «co¬ 
scienza critica* del partito. 

Vado da Ruggero Orfei, che 
è il più recente acquisto delio 
«staff» demitiano (e in colo 
qual modo un prototipo). Orfei 
(come Misasi) era con De Mita 
alla «Cattolica» nei primissimi 
anni 50. Poi usci, fin dal *53 
(dopo il ritiro di Dossetti) dalla 
DC e andò collocandosi in aree 
sempre più lontane. Diresse 
«SrtiegJorni» di Donat-Cattin 
quando questo era l’ala sini¬ 
stra della DC, fu motto vicino 
al PSI, scrisse fra l’altro un 
libro-pamphlet contro i do ro¬ 
tei della DC («L’occupazione 
del potere») e infine approdò 
alle ACLI dove gestiva fino a 
pochi giorni fa (oggi è alle 
Pubbli che relazioni della 
STET), le questioni internazio¬ 
nali, e soprattutto quelle rela¬ 
tive al movimento della pace. 

Da qui lo ha «ripescato» De 
Mita dei quale ora è consiglie¬ 
re — mi pare di capire — so¬ 
prattutto per le questioni in¬ 
terna rionali Le ACLI non 
hanno certo gradito lo «scip¬ 
po*, ma Orfei sembra animato 
da vero entusiasmo per la 
■svottaadc. 

Sulla questione del gruppo 
dirigente è chiaro e netto. De 
Mita ha condotto con successo 
la più classica e efficace ope¬ 
razione anti-preambolista e 
antidorotea che era possibile 
fare e ha portato la cultura 
laica nella DC (cosa che non 
fece n e mmen o Moro). Nulla 
da stepirsi se d sodo già criti¬ 
che al gruppo De Mita: è uno 
«staff» che traumatizza per¬ 
ché moderno, nuovo, sdenca- 
tizzato « quindi capace «fi 
svuotare anche il poto laico. I 
dorotei cer ca v ano — per an¬ 
cestrali vie — un alibi nella 
loro o c c upaz ione del potere 
nella difesa «Sella Fede; De Mi¬ 
ta invece è un vero «barista*, 
un laico e ri sente un orolo¬ 


giaio che vuole die Io Stato — 
come il partito — funzioni ap¬ 
punto come — orologio. 

Immagine «negativa, que¬ 
sta di Orfei: anche se audace. 
£ una immagine che fa venire 
in i n —te l’orologio che Alice 
(ad «paese delle meraviglie») 
vede e strarr e dal taschino dei 
panciotto di un coniglio in fu¬ 
ga die «fice «fio mio quanto bo 
Fatto tanfi». E Alice — scr iv e 


orologio i 
Cori è 


Lewis Carroll — non si capa¬ 
cita dd fatto che un coniglio 
avesse sia un panciotto che un 
' » od panciotto, 
è per la DC. Chi può 
immaginare, dopo oltre treo- 
t’anni, 1 democristiani come o- 
roiogiai scrupolosi, meticolo¬ 
si, precisi, sempre onesti e ca¬ 
paci? Concediamo che questa 
— con tutti i rischi — voglia 
la scommessa poUUca 
e storica di De Mita. 


Ugo Raduni 


LETTERE 

ALL’UNITA' 


Qual è l’alternativa 
alla «dipendenza 
da comunità»? 

Cara Unità. 

a proposito dell'ordinanza del giudice di 
Rlmlnl che blocca l’estendersi delta comunità 
di ex-tossicodipendenti di San Patrlgnano, 
vorrei porre alcune domande ed esporre anch’ 
io alcune perplessità, perché penso che un ar¬ 
gomento di cosi grande importanza (la cosid¬ 
detta •dipendenza da comunità*) non riguar¬ 
di solo San Patrlgnano. 

Penso che per un giovane tossicodipendente 
che « scopre » la comunità, sia reale II rischio 
di passare dalla •dipendenza da eroina* alla 
•dipendenza da comunità*; ossia credo che 
per un ex-tossicodipendente che in comunità 
come San Patrlgnano ha trovato una nuova 
speranza e un lavoro, sia difficile tornare atta 
vita di prima che. per luì. aveva rappresentato 
una drammatica esperienza. 

Però come si fa a dire che i giovani entrati 
nella comunità, una volta liberatisi dalla •di¬ 
pendenza da eroina*, devono tornare subito 
da dove sono venuti? E come può riuscire oggi 
un ex-tossicodipendente, spesso ex-carcerato, 
a trovare un lavoro senza correre il rischio di 
Incontrare pesanti umiliazioni che possono ri¬ 
cacciarlo nel dramma dell'eroina? 

Io non so come si svolga la vita a San Pafri¬ 
gnano. Ho letto sul giornali e sentito alla TV 
che questi trecento giovani lavorano nei cam¬ 
pi. allevano bestiame, hanno costruito labora¬ 
tori tessili e grafici e alcuni di toro studiano 
anche all’Università. Questi trecento giovani a 
San Patrlgnano (e molti altri in altre comuni¬ 
tà) hanno trovato una nuova ragione di vita e 
di speranza; e allora che alternativa propone 
loro il magistrato di Rimini? E come si fa a 
chiudere la porta in faccia a chi arriva in 
queste comunità come ultima tappa di un lun¬ 
go calvario? 

E come Partito comunista cosa proponia¬ 
mo? Lo so, non è facile trovare ricette valide 
per ogni situazione. Ma se San Patrlgnano è 
troppo grande e ci sono sospetti su una sua 
gestione scarsamente democratica, perché non 
chiamiamo in causa lo Stato e gli stessi Enti 
locali affinché costituiscano comunità più de¬ 
mocratiche? 

Ormai lo sappiamo bene: per combattere 
l'eroina non basta distribuire metadone nei 
centri antidroga. Bisogna aiutare t tossicodi¬ 
pendenti a reinserirsi nella società e quindi a 
trovare una ragione di vita e un lavoro. 

Ma come comunisti possiamo limitarci a 
promuovere manifestazioni contro la droga? 
So benissimo (e in questa lotta sono personal¬ 
mente impegnato nella Sezione alla quale so¬ 
no iscritto) che è indispensabile una grande 
mobilitazione popolare contro la diffusione 
dell'eroina e contro l'industria intemazionale 
(mafia, camorra) che con il commercio di e- 
roina guadagna miliardi; ma ai giovani che 
sono già schiavi della droga, cosa proponia¬ 
mo? Dobbiamo tentare di proporre alternative 
concrete e immediate. 

Se fosse possibile vorrei sentire anche che 
cosa ne pensano i giovani (forse sono pochi, 
ma qualcuno ci sarà bene) che In comunità 
come San Patrlgnano hanno trovato un aiuto 
e poi se ne sono andati, con l’enorme fortuna 
di essere riusciti a liberarsi sia dalla •dipen¬ 
denza da eroina* sia dalla •dipendenza da 
comunità*. 

RENZO BORELLO 
(Genova Rivarolo) 

«Mi son tornate in mente 
le aggressioni subite» 

Cara Unità, 

sono un militante di sinistra e sono stato 
angoscialo dall’aggressione subita da quel 
giovane di destra, morto dopo un lungo perio¬ 
do di coma. 

MI sono tornate in mente le aggressioni su¬ 
bite. fortunatamente senza conseguenze, du¬ 
rante la mia •militanza ». Ho sempre superato 
le mie paure dicendomi che non si può chia¬ 
mare vita quella in cui si deve temere per 
l’espressione delle proprie idee. Dobbiamo i- 
solare e denunciare chi usa la violenza per 
sopraffare un avversario politico invece di u- 
sare la forza delle proprie idee per convincer¬ 
lo. 

Per finire un consiglia: •attacchiniamo » di 
giorno, cosi eventuali aggressori potranno es¬ 
sere individuati e denunciati. 

ANTONIO LALLI 
(Roma) 


Salto scia del giusto 
si è introdotta anche 
una cosa ingiusta 

Cara Unità, ■ 

con stupore e amarezza noto come il nostro 
giorruile e il Partito comunista (in contrasto 
con i Sindacati Pensionati CGIL-CISL-UIL) 
si siano subito allineati al coro dei consensi 
nei confronti del governo che. estendendo agli 
statali gli accordi sul costo del lavoro, ha in¬ 
trodotto in modo anomalo un art. IO che non 
era contemplato nelTaccordo. 

Lo sconcerto nasce dal fatto che la giusta 
esigenza di moralizzare le •pensioni giovani¬ 
li* concesse agli statali dopo 15-20 asmi di 
servizio, ì stata attuata senza valutare te nuo¬ 
ve ingiustizie che si introducono, i nuovi e 
vecchi privilegi che si perpetuano e la lesio n e 
dei diritti in godimento per il personal* già 
pensionato con 30-35 ami di precedente ser¬ 
vizio. 

Sulla scia della penalizzazione delle lavo¬ 
ratrici madri, si introduce anche, per chi è in 
pensione statale precedente con 36-35 anni di 
servizio effettivo ma con età inferiore a 60 
anni se donna e 65 se uomo, un incremento 
della contingenza futura ragguagliata solo al 
60-70% anziché alP80% come continuerà ad 
avvenire per i pensionati provenienti dal setto¬ 
re privato, per i quali i stato possibile conse¬ 
guire pensioni ai anzianità anche all'età di 
49 azoti. 

In questo modo solo per i pensionati statali, 
in queste condizioni, il rallentamento sarà del 
25-35% anziché de115% come previsto nel¬ 
Taccordo. 

In una logica corporativa si potrebbe obiet¬ 
tare che i suddetti lavoratori privati sono an¬ 
dati in pensione in erigine con il 70% della 
contingenza anziché alr80% degli statali. 

In modo altrettanto corporativo si può ri¬ 
spondere, però, che per ì lavoratori statali la 
contingenza non i conteggiata nella liquida¬ 
zione, malgrado che gli stessi contribuiscono 
mensilmente con il versamento del 2.5 % dello 
stipendio, il che non avviene per l dipendenti 
privati che hanno la contingenza quasi tutta 
nella liquidazione. Ber un lavoratore del set¬ 
tore statale con 30 anni di servizio effettivo la 
minore liquidazione attuale si aggira sui do¬ 
dici milioni rispetto ai dipendente privato. ' 

Un partito dei lavoratori deve sempre saper 
portare avanti delle proposte che non mettano 
I lavoratori delle varie categorie Tun contro 
taltro armati, altriment i con queste divisioni 


si perpetua lo strapotere e l'arroganza di quei 
partiti che su tali divisioni fondano il toro 
trentennale predominio politico. 

Per dare il mio contributo in quest’ottica 
ritengo che , in attesa del riordino completo 
del sistema previdenziale a carattere unitario, 
si debba modificare l’art. IO del decreto nel 
senso che anche per i lavoratori pubblici in 
pensione con 30-35 ed oltre anni di servizio, 
gli incrementi di contingenza futuri siano rag¬ 
guagliati all’80% della contingenza, ciò nel 
rispetto det diritti attuali e in analogia ed 
eguaglianza con i pensionati ex lavoratori pri¬ 
vati. 

PAOLO RAVANELLI 
(Milano) 

«...senza doversi sentire 
fare subito la lezioncina» 

Caro direttore. 

anch’io ogni tanto sento qualche compagno 
che gradirebbe vedere le lettere seguite da un 
commento (come ha richiesto il lettore Taran¬ 
tini il 12 febbraio). Ma a me sembra che il 
criterio seguito dal nostro giornale sia quello 
giusto. Questa rubrica deve essere riservata ai 
lettori, i quali possano esprimere pubblica¬ 
mente la loro opinione senza sentirsi dare su¬ 
bito una bacchettata sulle dita dalla redazio¬ 
ne dell’ Unità che risponde loro puntigliosa¬ 
mente dicendo che hanno torto, erte la •linea* 
giusta è questa o quest'altra, che hanno capito 
male questo o quello. 

A me sembra che un lettore abbia il diritto 
di scrivere ponendo degli interrogativi, di a- 
vanzare critiche, senza doversi sentir fare su¬ 
bito la lezioncina. In fin del conti tutto II gior¬ 
nale, net suoi editoriali, nei commenti, negli 
articoli più Importanti è portavoce delle posi¬ 
zioni del Partito, visto che ne è l’organo uffi¬ 
ciate. Nulla di male, allora, se una parte de! 
giornale come quella delle «Lettere» risulta 
più sciolta. portavoce spesso di quello che 
pensano e dicono i lettori con le loro idee viva¬ 
ci. nuove, spregiudicate e — principalmente 
— libere da condizionamenti •ufficiali*. 

D’altra parte "mi sembra che quando qual¬ 
che lettore scrive grosse sciocchezze, c’è sem¬ 
pre un altro pronto a replicargli E anche que¬ 
sto è un modo per rendere più ricco il dibattito 
tra i compagni e i lettori. 

LORENZO STACCH1NI 
(Firenze) 


Un grosso errore 

Caro direttore. 

ne//'Unità di giovedì 3 febbraio, rubrica 
•Scegli il tuo film*, i critici cinematografici 
hanno segnalato «La gatta sul tetto che scot¬ 
ta», «Una fidanzata per papà». «Dove vai sono 
guai». «Il giardino di gesso» e «Reporter». Nul¬ 
la sul film «L’orgia del potere» di Costa Ga- 
vras. proiettato dalla TV Svizzera alle ore 
20.30. - 

Non sempre è possibile vedere dei film im¬ 
portanti per televisione. Non segnalarli quan¬ 
do ciò succede, è un grosso errore per /Unità. 

EUGENIO PESCIO 
... ... (Novara) 

Pajetta è stato T 
antifascista 
quando era difficile 

Caro direttore. 

riportiamo dal Giorno dell’8 febbraio una 
dichiarazione det professor Salvatore Sechi 
che avrebbe dovuto suonare come una risposta 
alTinvito rivoltogli dal compagno Paletta di 
prendere laicamente atto che nulla lo lega po¬ 
liticamente al nostro partito. 

•Pajetta — scrive Sechi — sta sempre con 
la maggioranza, cioè dalla parte di chi vince. 

Si chiami Comitato centrale del PCI. Stalin, 
carri armati sovietici, assassini degli operai 
ungheresi e polacchi nel 1956, sterminatori 
del contadini russi e dei medici ebrei, censori 
di scrittori ecc.*. 

Ogni commento è superfluo. Se risulta as¬ 
sai comprensibile, ai fini delle sue private for¬ 
tune editoriali, la pervicacia del nostro nel 
voler appartenere a tutti i costi al PCI in 
quanto dissidente, su tutto e contro tutti, mol¬ 
to meno comprensibile è che gli si permetta di 
godere di tale status privilegiato. 

L’art. 2 dello Statuto recita testualmente; 

«Possono iscriversi al Partito i cittadini che 
abbiano compiuto il 18* anno di età e che. 
indipendentemente dalla razza, dalle convin¬ 
zioni filosofiche e dalla confessione religiosa, 
ne accettino il programma politico e si impe¬ 
gnino ad agire per realizzarlo*. 

Visto il disprezzo che quotidianamente il 
professor Sechi esprime verso il Partito ed il 
nostro gruppo dirigerne siamo perché sia pre¬ 
so seriamente in considerazione il problema 
della sua appartenenza ad un partito che i 
anche il mostro. Quando infatti, come in que¬ 
sto caso, si scende sul terreno delle offese per¬ 
sonali apolitiche, vengono meno le condizioni 
per resercizio di una dialettica franca, libera, 
fra compagni 

Gianni FORMIGONI. Massimo CHIAVENTI. ‘ 
Nora RADICE. Luigi BERTONE 
. (Milano) 

I comunisti c’erano 
e appoggiavano Milazzo 

Caro direttore, 

leggo con ritardo (ero all'estero) Torticelo 
di Saverio Lodato de! 27 dicembre scorso sul¬ 
la scomparsa di Silvio Milazza. Stupisco e 
penso soprattutto ai giovani ma non solo a 
quelli. Un giovane (30-40arati) che legga Tar¬ 
ticolo concluderà che sì. anche allora in Sici¬ 
lia c’era antico munis mo ma non c'erano t co- 
murtìstL Non si dice mente di quale fu la loro 
posizione (dei comunisti) e perché. 

Sono andato a rileggere Rinascita.- ottobre 
’58. aprile '59, settembre '59: articoli di Mar¬ 
cello Cimino che sottolineano f appoggio dei 
comunisti ai governi Milazzo. Infine, guarda 
un po' chi si legge: novembre ’59, Emanuele 
Mncaluso. ed anche qui esaltazione piena del 
ruolo e delTappoggio dei comunistie ancora 
net marzo e luglio I960. Concordo con quanto 
scrive Francesco Aitale sull Unità del 21-1: 
non credo proprio sia giusto fare politica, sto¬ 
ria e nemmeno cronaca con questi metodi; e 
mi dispiace. 

ERNESTO NICOLETT1 
(Pianoro - Bologna) 

n sogno e la realtà 

Cara Unità. 

un'alba radiosa mi accoglie dopo Tansia e 
la paura; paura eh'essi, i domoni del Potere, 
ponessero fine alla mia disperata fuga verso 
un paese dove non esista la diabolica, inesorà¬ 
bile macchina seminatrice di squilibri sociali. 

Ma svegliandomi, mi resi conto che la mia 
disperata fuga Tavevo solo sognata. 

Al cospetto della realtà ho riflettuto che 
non si deve fuggire, ma adoperarsi qui per il 
meglio del nostro Paese, 

EZIO VICENZETTO 
(Milano) 
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La debolezza della maggioranza non fronteggia l’ostruzionismo MSI 

Decreto fiscale, è sempre 
più tacerla la sua sorte 

Il quadripartito alla Camera ha rischiato il rinvio della seduta di 24 ore - L’attuazione 
della riforma dellTrpef messa in discussione - Serve una strategia parlamentare 


Il ministro precisa: 
con i medici voglio 
aprire uno spiraglio 

Altissimo esclude una trattativa separata - La Cimo incita agli 
scioperi selvaggi - L’assemblea di Torino - Le precettazioni 


PCI e PSI si 
incontrano 
sul costo 
del lavoro 

ROMA — Delegazioni del 
gruppi socialista e comuni* 
sta delia Camera si incontre¬ 
ranno domani alle 10 per di¬ 
scutere sugli strumenti legi¬ 
slativi per dare completa at¬ 
tuazione all'accordo tra im¬ 
prenditori, governo e sinda¬ 
cati sul costo del lavoro. Vi 
prenderanno parte per il PSI 
il presidente della Commis¬ 
sione lavoro della Camera 
on. Salvatore, il senatore 
Landolfl e il prof. Giugni; 
presenti per il PCI, tra gli al¬ 
tri, Adriana Lodi Faustini, 
responsabile della sezione si¬ 
curezza sociale e assistenza e 
gli onn. Furia e Belardi, 
componenti della Commis¬ 
sione lavoro. 

Nell’incontro si discuterà, 
tra l’altro, dei provvedimenti 
su: collocamento, mobilità, 
cassa integrazione guadagni 
e assegni familiari, provve¬ 
dimenti non compresi nei 
decreti del 10 e 29 gennaio. 

Si tratterà di valutare se 
sia opportuno ricorrere a un 
nuovo decreto legge oppure 
ad emendamenti al progetto 
di legge sulla riforma del la¬ 
voro in seconda lettura al Se¬ 
nato. 


ROMA — 11 combinarsi dell’o- 
struzionismo missino e della 
debolezza delia maggioranza 
hanno reso ieri ancora più in¬ 
certa la sorte del decreto fiscale 
all'esame della camera e nel 
quale il governo ha voluto inse¬ 
rire quella parte-chiave dell’ac¬ 
cordo sul costo del lavoro rap¬ 
presentata dalla modifica della 
curva delle aliquote Irpef. 

Dopo avere promesso, sabato 
scorso, fuoco e fiamme per vin¬ 
cere il sabotaggio della destra 
con una generale mobilitazione 
in aula delle sue forze, il qua¬ 
dripartito ha infatti rischiato 
iersera il rinvio della seduta di 
24 ore (ciò che sarebbe stato un 
insperato e utilissimo regalo al 
MSI) per le numerose assenze 
dei suoi deputati. 

Mancato una prima volta il 
numero legale per poter deci¬ 
dere la chiusura della discus¬ 
sione generale su un articolo 
del provvedimento, ad una se¬ 
conda verifica, dopo un’ora, lo 
schieramento di maggioranza è 
riuscito a rimediare, ma solo 
per una manciata di voti. Così 
pochi da suggerire ai capigrup¬ 
po della DC e del PSI di rinun¬ 
ciare, almeno per il momento, 
ad avanzare la richiesta della 
seduta-fiume, senza cioè inter¬ 
ruzione. 

In pratica una ammissione di 
semi-impotenza, e comunque 
una dimostrazione che la mag¬ 
gioranza non è ancora in grado 
di prendere decisioni adeguate 
alla posta in gioco. Ed è un 
punto decisivo, questo, dal mo¬ 
mento che l’opposizione comu¬ 
nista non può fare altro che da¬ 
re, per ragioni di principio, un 
contributo di presenza al firn- 


zionmento della camera — ieri 
sera il PCI era presente nella 
misura di circa il 50% —; e che, 
per quel che riguarda il decreto 
fiscale, essa è in sostanza inte¬ 
ressata aU'approvazione della 
riforma delrlrpef concordata 
con i sindacati. 

Ben singolare Punica forma 
di reazione ali’oetruzionismo 
missino mostrata almeno ieri 
dal quadripartito. La tesi e- 
spressa anche pubblicamente, 
già prima della conferenza dei 
capigruppo (da cui doveva usci¬ 
re la proposta della seduta-fiu¬ 
me, da sottoporre al voto dell* 
assemblea) da) de Gerardo 
Bianco e dal socialista Labriola 
è che, una volta deciso e votato, 
il calendario dei lavori è vinco¬ 
lante per tutti, deve essere ri¬ 
spettato e la sua attuazione è 
demandata alla presidenza del¬ 
la Camera. 

Ma a questo stadio del dibat¬ 
tito (la discussione generale su¬ 
gli articoli e sugli 800 emenda¬ 


menti presentati appunto dal 
MSI nel tentativo di fare deca¬ 
dere il decreto) né la presiden¬ 
za né altri hanno a disposizione 
strumenti per imporre il rispet¬ 
to del calendario. 

Il problema è dunque politi¬ 
co; spetta al governo e alla mag¬ 
gioranza, mettere in atto — con 
risolutezza e cort adeguato spie¬ 
gamento di forze — una strate¬ 
gia parlamentare tale da assi¬ 
curare la conversione in legge 
del provvedimento. 

C è tuttavia da riflettere sul¬ 
l’esigenza di salvaguardare co¬ 
munque, eventualmente con 
altro strumento legislativo, la 
sorte della riforma dell’Irpef. 
La stessa credibilità dell’accor¬ 
do sul costo del lavoro verrebbe 
minata dal ministero Fanfani e 
dalle forze che Io sostengono se 
non fossero approntate misure 
tali da garantire, in ogni caso e 
tempestivamente, il varo della 
mollifica della curva delle ali¬ 
quote. 

Giorgio Frasca Polara 


ROMA — La ferma presa di 
posizione dei sindacati con¬ 
federali, che hanno messo in 
guardia 11 governo per gii ef¬ 
fetti dirompenti che avrebbe 
la rottura della contrattazio¬ 
ne unica per I 620 mila ope¬ 
ratori della sanità pubblica, 
ha Indotto ieri il ministro 
della Sanità, Altissimo, ed 
una precisazione. «Ho convo¬ 
cato I medici — ha dichiara¬ 
to — al fine di cercare le con¬ 
dizioni che possono aprire 
qualche spiraglio e riportare 
i medici sul tavolo unico del¬ 
ie trattative insieme alle al¬ 
tre categorie. Ascolterò 1 ri¬ 
sultati delle loro assemblee, 
le loro proposte ed esamine¬ 
remo le possibili risposte che 
si potranno dare sulle pro¬ 
blematiche del ruolo del me¬ 
dico all’interno del servizio 
sanitario nazionale». 

In altre parole il ministro 
non intenderebbe dare all’in¬ 
contro di domani con 1 sin¬ 
dacati medici tl carattere di 


rottura della unicità del con¬ 
tratto, stabilita dalla legge di 
riforma sanitaria, «aprirebbe 
una fase di aspra conflittua¬ 
lità sociale» la cui responsa¬ 
bilità ricadrebbe Interamen¬ 
te sul governo. 

Una responsabilità che — 
questo l’aspetto drammatico 
— è già pesante perché pro¬ 
prio la non volontà del go¬ 
verno a superare la crisi sa¬ 
nitaria ha gettato gli ospeda¬ 
li nel caos, provocando disa¬ 
gi e sofferenze del malati. E 
per questa situazione — che 
ha aspetti anche morali, su 
cui hanno posto l'accento 
anche autorevoli esponenti 
della Chiesa — una respon¬ 
sabilità se la stanno assu¬ 
mendo ora anche quelle 
componenti dei sindacati 
medici, come la Cimo, che 
soffiano sul fuoco e spingono 
i sanitari a proseguire in for¬ 
me di scioperi selvaggi, non 
autoregolamentati, che por¬ 
tano a forme di rifiuto dell' 
assistenza al limite del codi¬ 
ce penale. 


Oggi il Senato avvia l’esame 
del decreto sulla finanza locale 


ROMA — Prenderà il via oggi pomeriggio nell’aula del Senato 
l’esame del decreto sulla finanza locale, contenente, fra l’altro, la 
sovraimposta sui redditi da fabbricati. Per domani, intanto, il 
gruppo del PCI ha convocato una conferenza stampa sul decreto. 
L’incontro con i giornalisti avrà inizio alle ore 11 e si svolgerà 
presso la sede del gruppo (ingresso da via degli Staderari n. 4). La 
conferenza stampa sarà presieduta da Edoardo Pema, presidente 
del gruppo comunista; introdurrà Armando Cossutta; interverran¬ 
no i senatori Renzo Bonazzi. Giorgio De Sabbata, Lucio Libertini 
e Dante Stefani. 


una vera e propria trattativa 
separata. D’altra parte ( all* 
incontro non sono state uffi¬ 
cialmente invitate le altre 
componenti della parte pub¬ 
blica: il ministro della Fun¬ 
zione pubblica, Schletroma, 
titolare del contratto; Il mi¬ 
nistro del Tesoro, Goria; le 
delegazioni delle regioni e 
dei comuni. 

Rimane il fatto, nonostan¬ 
te la precisazione del mini¬ 
stro, che l’incontro separato 
di domani si svolga in uno 
scenario estremamente teso 
e, per certi versi, drammati¬ 
co. 

Anche ieri CGIL-CISL- 
UIL hanno avvertito che la 


Tipico esempio di questo 
comportamento gravissimo 
è quello del Piemonte. Ieri 
nell'aula magna dell’ospeda¬ 
le torinese delle Molinette 1’ 
assemblea regionale dei me¬ 
dici ospedalieri ha votato a 
maggioranza un ordine del 
giorno, voluto dalla Cimo, 
che respinge gii scioperi au¬ 
toregolamentati (rifiuto del¬ 
l’assistenza fuori dell’orario 
di lavoro ma con facoltà alle 
direzioni sanitarie di orga¬ 
nizzare servizi di emergenza) 
decisi a partire da oggi su 
piano nazionale dai sindaca¬ 
ti di categoria, pronuncian¬ 
dosi per il proseguimento di 
scioperi selvaggi che impli¬ 


cano il mantenimento della 
precettazione. L’ordine del 
giorno è stato contrastato da 
rappresentanti dell’Anaao, 
ma è tuttavia passato con 9 
voti contrari e 27 astensioni. 
L'autoregolamentazione sa¬ 
rà rispettata per tre giorni 
sol tanto a Torino, in segno di 
solidarietà con il lutto citta¬ 
dino per le vittime dei rogo. 

I decreti di precettazione 
sono in atto ormai un po' in 
tutto il territorio nazionale, 
sintomo di una esasperazio¬ 
ne che ha origini lontane e 
Implicazioni non solo econo¬ 
miche ma che toccano la 
professionalità e 11 ruolo del 
medico pubblico nell’ambito 
de) nuovo servizio sanitario. 
Sono problemi di cui nelle 
trattative hanno cercato di 
farsi carico le stesse confede¬ 
razioni sindacali — che pur 
rappresentano una parte del 
medici — e che raccordo da 
esse siglato sulla parte eco¬ 
nomica In larga misura ha 
risolto pur nel limiti deter¬ 
minati dal governo. 

Ieri ne ha accennato il se¬ 
gretario della UIL, Bugi!, af¬ 
fermando che «la parziale e 
distorta attuazione della ri¬ 
forma ha finito per premiare 
gli aspetti politico-burocra¬ 
tici invece che quelli tecnico¬ 
professionali»; da qui «le ap¬ 
prensioni legate aa uno sca¬ 
dimento del ruolo e dell’im¬ 
portanza della professione», 
una soluzione a queste que¬ 
stioni — aggiunge Bugll — è 
condizionata a tre aspetti es¬ 
senziali pattuiti col governo: 
contratto unico, scadenza u- 
nica contratti-convenziona¬ 
li, incompatibilità. 

Concetto Testai 


In concorrenza con lo SNALS 

Anche la CISL-scuola 
decide il blocco 
di tutti gli scrutini 


Il PCI critica il disegno di legge governativo 

L’esproprio di aree costerà 
ai Commi 80 mila miliardi? 


ROMA — Lo sciopero della 
scuola è andato bene. Adesso 
la parola è al governo. Dopo 
due settimane di agitazioni, 
dopo uno sciopero generale 
riuscitissimo il 25 gennaio 
scorso e una seconda asten¬ 
sione dal lavoro, quella di ie- 
' ri, che ha ricevuto percen¬ 
tuali elevatissime di parteci- 
. pozione (i dati ufficiosi dico¬ 
no oltre il 50% della catego¬ 
ria), è evidente che il mini¬ 
stro della Pubblica istruzio¬ 
ne e il suo collega del Tesoro 
non possono piu far finta di 
nulla, né temporeggiare. 

Insegnanti e non docenti 
chiedono un contratto (quel¬ 
lo precedente è scaduto da 
un anno), vogliono che siano 
ridiscussi I tagli selvaggi alia 
spesa per l'istruzione (tagli 
che comporterebbero classi 
sovraffollate e l’impassibili- 
tà di ogni innovazione) e che 
il governo vari finalmente 
- un provvedimento straordi- 
‘ nario (un decreto legge) per 
porro fine allo scandalo di 
migliaia e migliaia di stipen¬ 
di pagati con ritardi incredi¬ 
bili agli insegnanti supplen¬ 
ti Ma il governo — come ha 
detto il segretario della 
CGIL-scuola, Gianfranco 
Benzi — «è sordo*. Il primo 
incontro, infatti, non verrà 
concesso al sindacati prima 
' del 23 febbraio. 11 risultato è, 
ovviamente, un inasprimen¬ 
to della tensione all interno 
degli insegnanti, con tutto 
ciò che, in termini di disagi 
comporta per i ragazzi, i 
bambini e le loro famiglie. 
Un primo, brutto, segnale si 


è visto già ieri. La CISL- 
scuola, infatti, ha scelto di 
promuovere, per t prossimi 
giorni, il blocco degli scruti¬ 
ni. E lo ha scelto da sola, tro¬ 
vandosi nello stesso momen¬ 
to in una posizione di rottura 
dell’iniziativa comune con i 
sindacati confederali CGIL e 
UIL e su un terreno di com¬ 
petizione con il sindacato 
autonomo SNALS. Per non 
lasciare dubbi, i dirigenti 
della CISL hanno scelto, nel 
comunicato col quale si con¬ 
suma la rottura con la stra¬ 
tegìa confederale, di sostene¬ 
re l’azione di blocco non con i 
temi della piattaforma ri- 
vendicativa di questi giorni, 
ma cavalcando il cavallo di 
battaglia dello SNALS: il de¬ 
creto sul prepensionamento 
di cui si chiede, in pratica, 
non la negoziazione ma il 
puro e semplice ritiro. 

I sindacati confederali, 
proprio per non inasprire 
questa tensione senza però 
«mollare la presa» con il go¬ 
verno. hanno promosso una 
serie di iniziative di lotta nel 
prossimi giorni. «Giovedì an¬ 
dremo davanti al ministero 
del Tesoro — ha detto Gian¬ 
franco Benzi — perchè è quel 
ministro che deve interveni¬ 
re finalmente per gli stipendi 
dei supplenti. Nel corso della 
settimana, noi, organizzere¬ 
mo incontri con le forze poli¬ 
tiche, per realizzare così il 
massimo di pressione sul go¬ 
verno. La nostra scelta è di 
battere la politica recessiva 
del governo». 

Romeo Bassoii 


ROMA — Se passasse il dise¬ 
gno del governo, 1 Comuni 
pagherebbero per l’esproprio 
delle aree edificabllf, 80.000 
miliardi di lire. 3.800 Torino, 
1.500 Roma e 400 Firenze so¬ 
lo per l’edilizia economica e 
popolare, 500 miliardi l’Um¬ 
bria per il conguaglio dei ter¬ 
reni già vincolati. 

La denuncia è emersa al 
convegno nazionale del PCI 
(apertosi Ieri a Roma e conti¬ 
nuerà oggi) sulla legge del 


suoli e la riforma delle proce¬ 
dure, due nodi che devono 
essere sciolti rapidamente. 
Invece, a oltre tre anni dalla 
sentenza della Corte costitu¬ 
zionale, che aveva dichiarato 
illegittimi i criteri di inden¬ 
nizzo degli espropri, il gover¬ 
no è ricorso alla quarta pro¬ 
roga-tampone, aumentando 
così incertezze e difficoltà, 
per gli enti locali nell’attua- 
zione del plani urbanistici. 
Per le aree interessate all’e¬ 


dificazione il governo propo¬ 
ne che 1 proprietari presenti¬ 
no una dichiarazione del va¬ 
lore che dovrebbe costituire 
la base per la commisurazio¬ 
ne dell’indennità in caso di 
esproprio. Quindi, dovrebbe 
essere il proprietario e non lo 
Stato a decidere il prezzo. 

Il ritardo della maggio¬ 
ranza nell’affrontare il pro¬ 
blema — ha sottolineato il 
capogruppo della commis¬ 
sione LLPP della Camera, 
Ciuffinl, che ha svolto la re¬ 
lazione — rischia di creare 
una turbativa a tutti i pro¬ 
grammi di edilizia e di opere 
pubbliche. Il conguaglio (la 
differenza del prezzo) coin¬ 
volge gii interessi di centi¬ 
naia di migliaia di famiglie. 
Occorre fare presto, ma so¬ 
prattutto, evitare che un au¬ 
mento indiscriminato e ge¬ 
neralizzato del prezzi dei 
suoli, oltre a moltiplicare U 
costo, impedisca, di fatto, ai 
Comuni di fare urbanistica. 
Infatti, parchi nazionali e 
urbani, difesa delle coste, di¬ 
fesa del territorio e delle cit¬ 
tà, ambiente ed edilizia po¬ 
polare, infrastrutture sono 
l’insieme delle problemati¬ 
che che non possono essere 
affrontate se non dopo aver 
risolto il problema suoli. 

Che cosa propone 11 PCI? 
Affermando — ha detto 
Ciuffinl — il principio che il 
diritto a costruire spetta alla 
collettività che Io esercita 
quando investe in infrastrut¬ 
ture, quando con I piani re- 
olatori decide come, quan- 
o, dove e chi deve costruire 


e chi no. Se si nega questo 
principio si Imbocca la stra¬ 
da che farebbe spendere alla 
collettività 80-100.000 mi¬ 
liardi per ultimare i piani re¬ 
golatori (verde, scuole, ospe¬ 
dali, servizi, ecc.) e rendere 
vivibili e funzionanti le no¬ 
stre città, ne sono oggi im¬ 
possibili come le ha disegna¬ 
te la speculazione edilizia ne¬ 
gli anni ruggenti dei governi 
centristi e di centro-sinistra. 

Ma 11 PCI — ha concluso 
Ciuffinl — chiede che sì fac¬ 
cia «urbanistica democrati¬ 
ca», che gli strumenti di pia¬ 
no diano risposte alla do¬ 
manda reale e che si con¬ 
frontino con le richieste del 
cittadini. Accanto a questo, U 
PCI ritiene che vada risolto il 
nodo delle procedure urbani¬ 
stiche ed edilizie, attraverso 
trasparenza, • semplicità, 
chiarezza, velocità di rispo¬ 
sta, eliminazione di autoriz¬ 
zazioni inutili, responsabiliz¬ 
zazione di funzionari comu¬ 
nali, potenziamento degli uf¬ 
fici tecnici. 

Interessante la comunica¬ 
zione deli’on. Rodotà, ordi¬ 
nario di diritto civile all’uni¬ 
versità di Roma, sugli aspet¬ 
ti glurìdici-lstituzionali. Le 
decisioni della Corte — ha e- 
sordito Rodotà — non costi¬ 
tuiscono un ostacolo che im¬ 
pedisce al legislatore tanto di 
riaffermare la separazione 
tra diritto di proprietà e fa¬ 
coltà di edificare, quanto di 
fissare la misura degli in¬ 
dennizzi con criteri diversi 
da quelli dei valori di merca¬ 
to. L’atteggiamento del go¬ 


verno invece — ha continua¬ 
to Rodotà — va nella direzio¬ 
ne opposta, perché il «silen¬ 
zio-assenso» e la proposta di 
autodeterminare l’indenniz¬ 
zo sulla base della dichiara¬ 
zione del proprietario, sotto¬ 
lineano la volontà di consi¬ 
derare la facoltà di edificare 
parte del contenuto della 
proprietà. Siamo, quindi, in 
presenza di un vero tentativo 
di Controriforma urbanisti¬ 
ca. Affrontando le questioni 
di una nuova disciplina biso¬ 
gna superare una versione 
aeil’uguaglianza, visibile 
nelle sentenze della Corte 
che la riduce soltanto a un 
problema di pari trattamen¬ 
to dei proprietari, tralascian¬ 
do dei tutto la considerazio¬ 
ne degli interessi delia collet¬ 
tività, che fanno parte di 
quell’uguaglianza sostanzia¬ 
le alla quale si riferiscono gli 
articoli 3 e 42 della Costitu¬ 
zione. 

Sui problemi e il ruolo dei 
Comuni è intervenuto l’arch. 
Radicloni. Il regime dell'an¬ 
ticipazione per l’esproprio 
delle aree per le case, gli in¬ 
sediamenti produttivi, i ser¬ 
vizi rischia la paralisi perché 
nessuno è in grado di stima¬ 
re 1 costi reali. 11 disegno di 
legge governativo contrasta 
con Ja realtà dei Comuni. Nei 
prossimi cinque anni si do¬ 
vrebbero espropriare a Tori¬ 
no 3<L5 milioni di mq. Secon¬ 
do la legge 10 si sarebbero 
dovuti spendere 1.000 miliar¬ 
di. Secondo il progetto del 
governo 3.800 miliardi. Ma la 
proposta Nicolazzi prevede 
anche il risarcimento dei 
vincoli di piano regolatore 
che comporterebbe un ulte¬ 
riore esborso di 129 miliardi 
per anno. 

II convegno, al quale par¬ 
tecipano parlamentari, ur¬ 
banìstici, economisti, ammi¬ 
nistratori comunali e regio¬ 
nali, rappresentanti di patti¬ 
ti e di sindacati, delegazioni 
di imprenditori, di associa¬ 
zioni e amministrazioni sta¬ 
tali, sarà concluso oggi dal 
sen. Lucio Libertini. 

Claudio Notar! 


Da agosto a febbraio: 
storia di una distorsione 

II direttore di •Paese Sera» domenica scorsa ha scritto un 
editoriale per replicare all’articolo pubblicato dall'Unita a 
firma Enzo Roggi, a proposito « dell’alternativa e i governi 
diversi ». Riferendosi a quell'articolo Pratesi parla di «artifìcio 
polemico ». Dobbiamo dire che la sua replica non è un •artifi¬ 
cio», ma una contraffazione delle cose dette dal nostro giorna¬ 
le. Discutere diventa quindi diffìcile. Il direttore di «Paese 
Séra* dice infatti che •l’Unità » attribuisce •alla proposta ber- 
lingucriana diagosto-J’intento di isolare I socialisti e di col¬ 
locare In posizione privilegiata la Democrazia Cristiana». Noi 
avevamo scritto esattamente il contrario. E cioè che era »da 
escludere qualsiasi significato antisocialista » alla proposta di 
un •governo diverso » fatta in agosto (non solo da Berlinguer, 
come insinua «Paese Sera•) ma dalla Direzione del PCI. Per la 
verità noi abbiamo attribuito a «Paese Sera», e non a Berlin¬ 
guer, •l’intento di Isolare i socialisti e di collocare in posizione 
privilegiata la Democrazia Cristiana » attraverso una distor¬ 
sione di quella proposta. Una distorsione che stranamente 
coincide con quella fatta da Martelli e da altri dirigenti socia¬ 
listi dopo la crisi di agosto. 


Anche all’ateneo di Trieste 
vince la lista di sinistra 


TRIESTE — Come era già avvenuto in altri atenei italiani, 
un significativo successo è stato ottenuto dalle liste di sini¬ 
stra nelle elezioni all’Università di Trieste. La lista unitaria 
ha ottenuto il 40% dei voti per il Consiglio d'amministrazione 
dell’Ateneo e per quelto dell’Opera Universitaria. Le altre for¬ 
mazioni risultano nettamente distanziate. La lista dei cattoli¬ 
ci popolari ha registrato il 28% del suffragi; quelle del cosid¬ 
detto «polo laico» (dal PL1 al PSI) e del Movimento giovanile 
democristiano sono ferme al 13%. Per il Consiglio di ammini¬ 
strazione dell'università le sinistre ottengono tre seggi, 1 cat¬ 
tolici popolari uno solo, gli altri rimangono fuori. Da notare 
ancora il vistoso risultato della lista delta sinistra nel Consi¬ 
glio di Facoltà di Scienze: Il 70% del voti. L’esito è tanto più 
rilevante se si considera che nelle precedenti votazioni di due 
anni or sono si erano Imposti I cattolici popolari nel confronti 
della lista di sinistra, assenti le altre formazioni. 

Traffico armi-droga, 
arrestato armatore turco 

GINEVRA — L’armatore turco Mehmet Cantas, 47 anni, ri¬ 
cercato nell’ambito delle Indagini sul traffico d’armi e di dro¬ 
ga nellTtalia settentrionale, è stato arrestato venerdì scorso a 
Zurigo. L'arresto (la notizia è stata diffusa solo Ieri) è avvenu¬ 
to su mandato internazionale spiccato dal giudice Istruttore 
di Trento Carlo Palermo. 

Dall’Inchiesta risulta che 11 turco Beklr Celenk — sotto 
inchiesta anche per l'attentato al Papa — ha acquistato due 
navi proprio da Cantas, ed una di tali navi porta 11 nome di 
Celenk. La flotta detl'armatore turco, a quanto è dato sapere, 
'avrebbe avuto un ruolo fondamentale nel commerci clande¬ 
stini sia delle armi che della droga, che hanno finito per 
coinvolgere numerosi paesi europei, del Medio ed Estremo 
Oriente e gli Stati Uniti. 

Di Mehmet Cantas il giudice Palermo si è limitato a dire 
cheèun personaggio «di grosso rilievo», .molto più un portan¬ 
te dello stesso Beklr Celenk». 

Ci saranno più informazioni 
sul lavoro della Cassazione 

ROMA — Duemila 223 ricorsi pendenti, 38 udienze molte 
delle quali per la discussione di oltre quaranta cause. 1.237 
ricorsi iscritti a ruolo: queste le cifre sull’attività delle sezioni 
unite della Cassazione nel 1982 fornite nel corso di una confe¬ 
renza-stampa tenuta da Giuseppe Mirabelli e Giuseppe Tam- 
burrino, rispettivamente primo Presidente e Procuratore Ge¬ 
nerale della Suprema corte, per «illustrare» l’Idea di fornire al 
pubblico, attraverso la stampa, maggiori «Informazioni» 
sull’attività del «Palazzacclo». Sono cifre che vanno affianca¬ 
te, per dare un’idea della mote di lavoro che ogni anno affron¬ 
ta la Cassazione, agli oltre 61 mila ricorsi pendenti in tutte le 
sezioni di essa, tra cause civili e penali, comprese quelle in 
una materia, II diritto del lavoro, che in questi ultimi anni sta 
producendo un arretrato sempre più consistente. Di fronte a 
questo quadro la nuova esigenza di aprire un dialogo, sia 
pure a livello informativo, con l’opinione pubblica, un dialo¬ 
go analogo a quello che da parecchio tempo ha la Corte Costi¬ 
tuzionale, da alcuni anni la Corte dei Conti, e dalla fine delio 
scorso *82 il Consiglio Superiore della Magistratura. Un note¬ 
vole contributo alr»apertura» della Cassazione lo sta dando, e 
lo darà con sempre più ampi margini, il CED, Il centro elet¬ 
tronico di documentazione 1 cui terminali vanno mano a ma¬ 
no aumentando. 

Luigi Bosso smentisce, ma non 
il suo ruolo di «ambasciatore» 

ROMA — Da Luigi Bosso riceviamo una lettera, di cui pub¬ 
blichiamo ampi stralcL 

In relazione all’articolo pubblicato sull’Unità il 2 febbraio 
1983 precisa che non è «né camorrista né terrorista: i reati per 
I quali sono stato condannato e per i quali ho scontato le pene 
inflittemi sono: rapina, furto, detenzione di arma e oltraggi, 
tutti reati commessi almeno dieci anni fa, e mai riferibili ad 
-alcuna forma associativa. Per quanto riguarda il verbale d* 
Interrogatorio cui si riferisce l'articolo preciso quanto segue: 
è vero che ho descritto i miei trasferimenti nei carceri citati; 
è completamente falso che io abbia detto che sono stati "vo¬ 
luti” o “pilotati” da Cutolo. E* vero invece che Io ho detto di 
non averli mai chiesti; ritengo che essi siano stati disposti dal 
Ministero». Non è vero che ho avuto la libertà provvisoria 
come “premio” per la mia "mediazione”: sono stato scarcera¬ 
to perché.» il mandato di cattura relativo a) fatti di Nuoro 
dell'ottobre ’80 è caduto™ sono andati in decorrenza i termini 
di carcerazione preventiva. Non conosco Rosetta Cutolo, non 
l’ho mai vista In vita mia... Apprendo dai giornali l’esistenza 
del giudice Gennaro Costagliela, l’unico Interrogatorio da me 
subito fu effettuato dal giudice istruttore dotL Alemi unita¬ 
mente al p.m. dotL Mancuso». 


La lettera di Luigi Bosso non smentisce assolutamente 
quanto scritto dal nostro giornale. Infatti sull’Unità del 2 
febbraio scorso Bosso è stato chiamato «detenuto politicizza¬ 
to* e quindi né camorrista, né terrorista. Per.quanto riguarda 
gli altri punti noi ci siamo limitati a citare ampi passi della 
sentenza del giudice Cosiagliola che ricorda la vicenda del 
trasferimenti di Luigi Bosso e la storia della sua libertà prov¬ 
visoria concessa quando il Bosso aveva chiesto a Cutolo di 
tornare a Nuoro. Rosetta Cutolo, la storia delia pistola e del 
soldi è stata raccontata al giudice dalla Sgambato, conviven¬ 
te di Bosso in una deposizione allegata agli atti. Il giudice 
Gennaro Costaglioia ha acquisito agli atti gli interrogatori 
effettuati dal Gl Alemi e dal PM Mancuso. Quello che Bosso 
non smentisce è II suo incarico di •ambasciatore* per conto di 
Cutolo presso i brigatisti di Palmi al quali avrebbe detto (se¬ 
condo la sentenza di Costaglioia) *la DC è pronta a trattare a 
tutti f livelli*. (v.f.) 


Il partito 


I senatori del groppo comonista sono tenuti ad essere presen¬ 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi martedì 15 
febbraio afta ora 17 a a quelle succ es siva (finanza lo cal a). 

• • • 


I dep u tati co m u ni s t i sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alto seduta di oggi martedì 15 f ebbr a io. 


Il Nord è già in guerra contro il Sud. Il convegno fiorentino di «Testimonianze» 

Ecco la «Cosa» da 50 milioni di morti all’anno 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Nel Nord dei 
mondo l’attesa di vita è di 70 
anni, ma nel Sud scende a SO; 
falfabetizzarione sdora il 100 
per cento, mentre nel Sud cala 
al 50t sempre nel Nord il pro¬ 
dotto nazionale lordo prò-capi¬ 
te va dai 2.500 ai 9.000 dollari 
Fanno per precipitare ai 250 
dollari per il 50 per cento della 
popolazione del Sud, con punte 
che, per circa 300milioni di uo¬ 
mini, scendono sotto ì100 dol¬ 
lari all'anno. Sempre nel Nord 
ai concentra il 90 per cento del- 
findustria manifatturiera 
aaoodiak e il 99 per cento dei 
brevetti e delle nuore tecnolo¬ 
gie. La guerra dei Nord contro 
0 Sud è in atto con un carico di 
40-50 milioni di morti all’anno. 

In questo scenario si agita la 
•Cosa*. *Può essere chiamata in 
notti modi: bombe A. acca, en¬ 
ne; ma in essa si condensa Un¬ 
terà storia bellicosa della tribù 
dall’Homo Sapiens. E la "Co¬ 
sa’' cresce su se stessa, si ra¬ 


mifica, produce ecatombi di fa¬ 
me*. Padre Ernesto Balducci, 
introducendo il secondo conve¬ 
gno fiorentino della rivista Té- 
stimonianze •Se vuoi le pace 
prepara la pace*, dedicato ai 
rapporti Nord-Sud, rappresen¬ 
ta cori l’arma nucleare con un 
drammatico richiamo perché V 
utopia, unendosi al realismo, si 
faccia azione. La debolezza del 
movimento invece, non sta nel¬ 
la diversità delle matrici ideo¬ 
logiche, ma nel fatto che egli 
occhi dei più resta un movi¬ 
mento di coscienza. E le co¬ 
scienze, come è noto, non fanno 
storia. Ecco, allora il bisogno di 
compiere un salto di qualità 
verso una cultura di pace, la co¬ 
struzione di un nuovo ordine e- 
c ono mko intemazionale. L’in¬ 
temazionale delia pace può 
prendere in eredità I obbiettivo 
principale dellintemazionale 
proletaria: la fine dell'econo¬ 
mia dello sfruttamento, il cui 
fulcro i oggi nella produzione 
di armi 


Ne ha parlato Fabrizio Batti- 
stelli, che con Anderlini cura 
•Varchivio-disarmo ». Ormai e- 
siste anche un •italian fashion • 
degli armamenti e noi esportia¬ 
mo a rutti ed ai nemici ai tutti. 
E cita le cifre. La produzione di 
armi i passata dai 350 miliardi 
del *76 ai 1.790 dell’80. 

Al convegno ha assistito una 
gran Mìa giunta da tutta Italia, 
soprattutto giovani. La tavola 
rotonda di Palazzo Vecchio — 
che ha riunito Luciana Castelli¬ 
na, don Enrico Chiavacci, Eu¬ 
genio Garin, moderatore Mario 
Gozzini — i stata lo snodo del¬ 
la discussione avviata e conclu¬ 
sa al Palacongressi da due rela¬ 
zioni di Gianpaolo Cakhi-No- 
veti e di Claudio Napoleoni. 

il movimento, dice Luciana 
Castellina, guarda alia pace co¬ 
me fatto dinamico, perché fini¬ 
sca la spartizione del mondo. 
Una cultura diversa da quella 
di forze politiche che sono inve¬ 
ce dentro la logica statica di 
Yalta. Il rapporto Est-Ovest, 
sostiene Chiavacci, i l’espres¬ 


sione di un gioco fra ricchi per 
meglio dominare i poveri. La 
cu/fura allora non può essere 
neutrale, deve mettere in crisi i 
valori su cui si fonda il nostro 
modello. Garin ricorda Russell 
e Einstein: se leggo il Vangelo, 
Spinoza o Kant so che c’è un 
limite invalicabile per l’uomo, 
0 rispetto per feltro uomo. 

Balducci per rendere plasti¬ 
co il concetto di ^coltura del 
Nord* aveva richiamato il •pa¬ 
nottico*. un termine architetto¬ 
nico particolarmente in uso 
nell’edilizia carceraria. Si piar- 
da alla mappa dei mondo fa¬ 
cendo sempre centro su di noi. 
Ma il •panottico» è in sconquas¬ 
so. C’è nel mondo una tale plu¬ 
ralità di punti di vista antago¬ 
nisti alla •cultura dello stermi¬ 
nio «, dice, che il movimento 
della pace dovrebbe davvero 
trasformarsi in rivoluzione cul¬ 
turale, se solo riuscisse a coor¬ 
dinarli. Italo Moretti ha parla¬ 
to invece dell’ùtalottico*, cki 
di come le stampa italiana 
guardi ai fatti del mondo con 


fatica dei partiti ai governo. 
Così è stato per 0 Salvador che 
ha fatto notizia solo perché i 
giudizi sono stati cozifìLtuzli 
nel governo italiano, e peri • de¬ 
saparecidos• argen tini scoperti 
dal «Gemere delia Sera* quan¬ 
do è caduto il bavaglio della PZ 

Ma Q rapporto Nord-Sud 
non passa solo attraverso le er¬ 
mi volano dell'economa occi¬ 
dentale, ma anche per i corna¬ 
mi. Eira Lazzari ricorda che di¬ 
nanzi alle 2.400 calorie necessa¬ 
rie per una normale attiviti, in 
gran parte del mondo non si 
ra gg iu ng o no le l£O0, mentre 
milioni di uomini sono sotto la 
sopravvivenza. La politica dei 
grandi •trust* stimola la •mal¬ 
vagia abbuffata» costringendo i 
paesi poteri a coltivare ciò eòe 
può essere esportato: caffè, ca¬ 
cao, arachidi aoja perii bestia¬ 
me. 

Il Sud, dice però Raaneto La 
Valle, non è la vittima acciden¬ 
tale della corsa al riarmo, la sua 
miseria non è prodotto della 


! foDis, come aveva detto Padre 
Davide Tìmido, ma disegno 
perverso di lucide ragione. Le 
armi del Nord ve n gono tutte u- 
sate nel Sud: in Vietnam come 
nel Libaim, nelle Falkland co¬ 
me nel Golfo della Sirte in E- 
ttopia come in Afghanistan. E 
nei Sud del aiondo che gli ame¬ 
ricani portano la loro forza, a i 
missili di Cornaci sono puntati 
sul Terzo Mondo. La strategia 
nucleare americana punta al 
primo e al secondo colpo come 
deterrente per poter interveni¬ 
re con armi convenzionali lad¬ 
dove gli interessi USA a dal 
Nord siano minacciatL 
Il movimento della pace deve 
avere infer/ocufori anche nel 
Sud. dice Cesare Luporini ri¬ 
cordando Bandura e uomini 
come Sukamo e Nehru. Oltre 
l'alleanza con l’ahra America 
(presente a Firenze con E- 
dward Grate) bisogna chiedersi 
allora quali aDearue e quali 
sponda di idee vanno cercate e 
costruite nel Tèrso Mondo. 

Rbfixo C m igoi 



Rizzoli 
garante di 
se stesso 
per 46 
miliardi 


MILANO — 146 miliardi M prestito co nc es so nell’ottobre 80 dal 
Banco Ambrosiano di Calvi alla Rizzoli Editerà semb r an o assume - 
re tutti i connotati di un reto a proprio finanziamento occulto. È la 
con dotto ne coi sembra di dover g iu ng e re lenendo le cinque paè- 
ne del parere e sp re s so dal prof. GianguìdoScalfì aa richiesta del 
commissario giudiziale Giordano Capirara, responsabile dall*am¬ 
ministrazione controllata della Carriera di Marxabotto e so auto¬ 
rizzazione del giudice delegato Baldo Marescottì. Il parete è allega¬ 
to alla relazione dello stesso Caprera, preparata in vista della 
prossima assemblea dei aeditori della carriera, fissata a venati) 
proes u na Come abbiamo riferito nei pomi acoro, quel prestito era 
stato garantito con una fidejusstone della Cartiera di Marxabotto, 
di cui peraltro non esiste traccia né nei bilanci né negli atti ammi¬ 
nistrativi interni della società 

La fideiussione della Cartiera fu sottoscritta dal solo Angelo 
Rizzo li, pr e sid e n te della società (una delle controdate del grappo 
Rizzoli). In base a una delibera delTanno precedente, il presiden t e 
aveva potere solo sulla ordinaria aanaimstraztone, mentre queir 
atto, essendo di ammirnstra zionc straordinaria, doveva ea a erea o t - 
toacritto da) consiglio d’anunmistrtrione della società Cosa che 
non avvenne. Inoltre, Rósoti era al tempo stesso presidente della 
società «garante* (la Carriera) e della società ben efi c i aria del pre¬ 
stito per il quale si offriva la garanzia (Rizzoli Editore). La firma di 
quella fidejumtone configurava dunque un conflitto di interessi 
die vanifica la tua validità 

Questo per le responsabilità di Rizzoli. E da patte delTAmbro¬ 
siano? Sema Scalfì: «_la Banca non poteva ignorare: a) che il 
P res id ente della Carriera non avesse i poteri di straordinaria am¬ 
ministrazione; b) che il Presidente fosse in conflitto di interessi». 
Senza contare che la precaria situazione finanziaria delFìntere 
gruppo era ampiamente nota. Ciò nonostante. Calvi e soci accetta¬ 
rono quella garanzia die sapeveno nulla, «Questi rilievi costituiro¬ 
no prova presuntiva della mala fede deOa Banca^ continua Scalfì. 
«La Banca non ignorò per mancanza di diligenza, ma teppe e 
preferì— rischiare di stipulare un contratto invalido, piuttosto che 
non stipularlo». La prima conseg uenza di queste conduzioni «uà 
che il Nuovo Banco Ambrosiano, erede del Banco di Calvi, non 
potrà fiacre am messo fra i creditori della Carriere di M e r la mm o . 
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CIPRO Largamente maggioritaria l’alleanza fra partito democratico e comunisti 

Grande successo per Kyprianou 
rieletto con più del 56 per cento 

Il risultato ha reso inutile il ballottaggio - Il candidato di destra, Clerides, ha ottenuto il 33,9 per cento 
L’impegno del presidente per la riunifìcazione dell’isola - Prossimo incontro con il leader greco Papandreu 


NICOSIA — Grande succes¬ 
so del presidente cipriota 
Spyros Kyprianou nelle ele¬ 
zioni di domenica, che han¬ 
no interessato 310.000 eletto¬ 
ri greco-ciprioti. Superando 
le previsioni deila vigilia, 
Spyros Kyprianou è stato 
rieletto alla massima carica 
del paese con il 56,54 per cen¬ 
to dei voti validi. Con questa 
larga maggioranza Kypria¬ 
nou, leader del partito demo¬ 
cratico che si è presentato al¬ 
le elezioni con l’appoggio dei 
comunisti deli’AKEL, ha 
battuto senza possibilità di 
appello il suo principale av¬ 
versario, il candidato del 
raggruppamento conserva¬ 
tore Glafcos Clerides. Cleri¬ 
des non aveva nascosto le 
sue speranze di poter giocare 
tutte le sue carte in un even¬ 
tuale ballottaggio che oppo¬ 
nesse lui e Kyprianou. Ma la 
maggioranza assoluta otte¬ 
nuta da quest’ultimo ha 
sconfitto tutte le speranze 
della destra. 

Clerides ha infatti ottenu¬ 
to solo il 33,93 per cento dei 
voti, e il terzo concorrente 
sceso in campo, il socialista 
Vassos Lyssarides, è uscito 
dalla competizione con il 
9.53 per cento dei suffragi. 
Nelle elezioni legislative del- 
1*81, AKEL e partito demo¬ 
cratico avevano ottenuto l’u¬ 
no il 33, l’altro il 19,5 percen¬ 
to (insieme, dunque, il 52,5 
per cento). Clerides aveva ot¬ 
tenuto il 32 per cento, i socia¬ 
listi e i loro alleati della BA- 
ME 1*11,5 per cento. 



Spyros Kyprianou mentre parla ai suoi sostenitori 


Clamorosa e al di là delle 
attese risulta dunque la vit¬ 
toria di Kyprianou, che in al¬ 
cune zone dell’isola (Pafo, 
Larnaca e Limassol), ha sfio¬ 
rato o addirittura superato il 
60 per cento dei suffragi. Do¬ 
menica, a Nicosia, man ma¬ 
no che i dati elettorali afflui¬ 
vano alle sedi dei partiti, la 
folla ha cominciato a scen¬ 
dere nelle strade, acclaman¬ 
do la vittoria del presidente. 
Ora, Kyprianou si trova di 
fronte al problema centrale 
della riunifìcazione dell'isola 


divisa dalla occupazione del¬ 
la parte turca dalle forze di 
Ankara. 

Secondo Kyprianou. la fi¬ 
ne dell’occupazione e l’opera 
di riunificazione vanno con¬ 
dotte attraverso uno sforzo 
negoziale con la Turchia. Se¬ 
condo i suoi avversari, inve¬ 
ce, sarebbe ormai necessario 
abbandonare la via della 
trattativa, e lanciare una 
campagna di pressioni inter¬ 
nazionali sul governo di An¬ 
kara per costringerlo a riti¬ 
rare le sue truppe. Questa te¬ 


si è condivisa dal primo mi¬ 
nistro greco Papandreu, fau¬ 
tore dell’invio a Cipro di una 
più consistente forza di pace 
dell’ONU. Nella piattaforma 
elettorale di Kyprianou, in¬ 
vece. viene espressa la con¬ 
vinzione che i colloqui di pa¬ 
ce con la Turchia debbano 
proseguire. 11 presidente ci¬ 
priota affronterà queste dif¬ 
ferenze di impostazione nel¬ 
l'incontro con Papandreu ad 
Atene che, secondo quanto lo 
stesso Kyprianou ha annun¬ 
ciato nella conferenza stam¬ 


pa di domenica sera, avverrà 
subito dopo l’insediamento 
ufficiale alla presidenza, Il 28 
febbraio prossimo. 

Comunque, che il proble¬ 
ma della riunificazione sia al 
centro delle preoccupazioni 
del presidente, Kyprianou lo 
ha confermato nella intervi¬ 
sta alla televisione rilasciata 
domenica sera, nella quale 
ha detto che si impegnerà 
con tutte le sue forze per 
consentire il ritorno alle loro 
abitazioni degli oltre 200 mi¬ 
la profughi allontanati dai 
turchi. «Mi aspettavo questa 
vittoria — ha detto ii presi¬ 
dente — perché ritenevo che 
11 popolo sarebbe stato capa¬ 
ce di giudicare correttamen¬ 
te». In realtà, la situazione e- 
conomica del paese è positi¬ 
va, e le avvisaglie del succes¬ 
so si erano già avute con il 
balzo in avanti dei comunisti 
dell’AKEL nelle ultime ele¬ 
zioni legislative. Kyprianou 
ha detto tuttavia che non in¬ 
tende formare un governo 
con i comunisti, nonostante 
il loro apporto sia stato deci¬ 
sivo per la sua elezione. 

Quanto alle sedi nelle qua¬ 
li Intende porre il problema 
dell’isola, Kyprianou ha in¬ 
dicato la prossima conferen¬ 
za dei non allineati, ih pro¬ 
gramma all’inizio di marzo a 
New Delhi, e il dibattito su 
Cipro alI’ONU, fissato per la 
fine di marzo. Prima di allo¬ 
ra, Kyprianou ha detto che 
intende incontrare il segre¬ 
tario generale Perez De Cuel- 
lar. 


L’AVANA 


_ Fitta rete di contatti diplomatici nelle ultime settimane 

Si attenua l'accerchiamento su Cuba 
Segnali distensivi in America latina 

Ristabilite le relazioni con la Bolivia - Dopo anni di silenzio ripresi i contatti con il governo di Caracas - Una 
preziosa mediazione sui problemi di frontiera tra il Venezuela e la Guyana - L’obiettivo dell’unità latinoamericana 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — «E lo spirito delle Maliine » mi dice un compagno 
cubano quando gli faccio notare che da qualche mese l'attività 
diplomatica di Cuba verso l'America latina è cresciuta notevol¬ 
mente ed ha riguardato non solo i Paesi con i quali esistono tradi¬ 
zionalmente buone relazioni, ma anche e forse soprattutto quelli 
con cui i rapporti si erano deteriorati o addirittura non c’erano. 

A metà gennaio, nel bel mezzo della riunione di Managua dei 
ministri degli Esteri dei Paesi non allineati. Cuba e Bolivia hanno 
ristabilito ufficialmente le relazioni diplomatiche che erano state 
rotte nell'ormai lontano 1964. Il ministro cubano Isidoro Malmier- 
ca e il boliviano Mario Velardc hanno sottolineato ilcambiostorico 
che quella firma rappresenta per i due paesi e per l'America latina. 
In quegli stessi giorni il vice primo ministro e ministro dell’istru¬ 
zione cubano José Ramon Femandezsi recava in visita ufficiale a 
Caracas e riapriva le relazioni che erano state sospese nel 1979. 

Irapporti col Venezuela si erano deteriorati proprio con l’arrivo 
al governo del democritiano Herrera Campins che in quel momen¬ 
to si era strettamente legato alla politica statunitense sperando in 
un aiuto per uscire dai gravissimi problemi economico-finanziari 
in cui si dibatteva il Paese. Le relazioni erano poi state pratica¬ 
mente sospese con Cubane119, quando i cubani avevano accusato 
l'ambasciala venezuelana a L’Avana di essersi trasformata in cen¬ 
tro di provocazioni contro il governo rivoluzionaria. Ma nei giorni 
della crisi delle Mahine, Herrera Campins avera cambiato linea, 
stretto tra una crisi economica interna che certo la politica finan¬ 
ziaria deU’amministrazione Reagan non aiutava a risolvere e un 
progressivo isolamento esterno per Io scontro che oppone il Vene¬ 
zuela alla Guyana per una seria questione di frontiera e per la 
politica filostatunitense che il governo di Caracas conduceva in 
Centroamerica al lato del Salvador di Napoleon Duarte e contro il 
Nicaragua sandinista. La vicenda delle Mahine ha offerto ad Her¬ 
rera Campins la possibilità di cambiare posizione e di iniziare una 
politica estera più autonoma. 

In America latina non c’è dubbio che una politica estera indi- 
pendente si misura prima di tutto sull'atteggiamento che si assu¬ 
me verso Cuba. L’interesse del governo venezuelano per il movi¬ 
mento dei non allineati ha contribuito non poco alla ripresa delle 
relazioni. Cuba è presidente dei non allineati e con essa bisogna 
dunque trattare. Se la Guyana si oppone con forza all'ingresso 
venezuelano nel movimento. Cuba, ha svolto un paziente lavoro di 
mediazione che consentirà l’ingresso del Venezuela tra i non alli¬ 
neati fin dal prossimo vertice di Nuova Delhi e garantirà il via ad 
una trattativa tra i due paesi per risoli ere pacificamente il proble¬ 
ma di frontiera che li contrappone. 

Contemporaneamente il sindaco de L'Avana Oscar Femandez 
Meli si recava in Colombia, Paese col quale Cuba non ha relazioni 
diplomatiche. Erano state rotte dal presidente Tìirbay Ayala un 
paio danni fa sotto la pressione dell'amministrazione Reagan. Ma 
con l'elezione del nuovo presidente Belisario Betancour, l’asse po¬ 
litico si è spostato decisamente più a sinistra, sia negli affari inter¬ 
ni che in quelli esterni. Anche la Colombia ha chiesto di entrare nel 
movimento dei non allineati e Betancour sta lavorando attorno ad 
un progetto difficilissimo, ma rivoluzionario perii continente .- riu¬ 
nire a fine anno a Bogotà, in occasione del bicentenario di Simon 
Bolivar. tutti ipresidenti latinoamericani, compreso FideI Castro. 

Sempre a metà gennaio hanno visitato L'Avana e si sono incon¬ 
trati con FideI Castro e i massimi dirigenti cubani una ventina di 
deputati di Costa Rica, Paese che aveva rotto le relazioni diploma¬ 
tiche con Cuba nello stesso periodo in cui le aveva troncate la 
Colombia Settori importanti non solo della opposizione, ma anche 
della maggioranza socialdemocratica costaricense sopportano con 
evidente malessere il ruolo di « fronte Sudi contro il Nicaragua che 
gli USA assegnano al Paese. 

Infine, in questa serrata campagna diplomatica cubana verso 
Paesi idifficìlii, va segnalata una inziativa indiretta. A gennaio la 
presidentessa della federazione delle donne cubane nonché mem¬ 
bro supplente dell’uflieto politico del PCC Vilma Espio è stata 
eletta vice presidente della commissione dell’ONUper i problemi 
della donna. In questa veste ha immediatamente visitato Santo 
Domingo. Formalmente non era una dirigente cubana quella che 
arrivava al Paese, ma una altissima rappresentante dell'ONU. 
Santo Domingo ha rotto i rapporti con Cuba da una ventina d'anni 
e da tempo immemorabile nessun dirigente cubano si recava nel 
virino Paese. È facile immaginare che Vilma Espio abbia anche 
trovato il tempo per parlare un po’ delle relazioni tra i due Paesi. 

Le iniziative diplomatiche cubane tendono dunque a conqui¬ 
starsi uno spazio più ampio, dopo che nei primi anni deH’ammini- 
strazione Reagan indubbiamente l'isolamento de L’Avana in Ame- 



l'altra per 

relazioni con tutti i Paesi latinoamerkani sulla base del riconosci- 
mento di una comune identità continentale. 

Giorgio Ofdrini 



SALVADOR 


Rivera y Damasi tregua 
per la visita del Papa 

Appello dell’arcivescovo ai capi dell’esercito e della guerriglia 
Chiesta anche la sospensione dello stato d’assedio e un’amnistia 


SAN SALVADOR — Mons. Arturo Rivera y Da- 
mas, facente funzioni di arcivescovo di San Sal¬ 
vador, ha chiesto una tregua tra la guerriglia e 
l'esercito, la sospensione dello stato d’assedio e 
un’amnistia per i prigionieri politici in occasio¬ 
ne delia visita di papa Giovanni Paolo If nel 


Salvador all’inizio di marzo. Nella sua omelia 
domenicale, mons. Rivera y Da mas ha detto 
che 92 persone sono rimaste vittime della vio¬ 
lenza tra il 4 e il 10 febbraio, e ha denunciato il. 
fatto che i cadaveri che vengono rinvenuti re¬ 
chino segni di torture e sevizie. 


Dal nostro corrispoc,dente 

L’AVANA — Joaquin Vfllalo-' 
bos, uno dei 5 comandanti ge¬ 
nerali del FMLN, ha .dichiarato 
giovedì che i guerriglieri sono in 
grado ora di attaccare anche 
importanti città dei Salvador e, 
a conferma immediata delle 
sue parole, venerdì forze ribelli 
hanno iniziato un’operazione 
contro Suchìtoto, nella provin¬ 
cia di Cuscatlan, una quaranti¬ 
na di chilometri al nord di San 
Salvador. Contemporaneamen¬ 
te. il FDR-FMLN rilancia an¬ 
co™ una volta le su* offerte di 
pace per bocca del presidente 
del FT)R Guillenno Ungo, il 
quale ha ripetuto che la guerri¬ 
glia è pronta a negoziare subito 
e senza condizioni per raggiun¬ 
gere un accordo di pace in que¬ 
sto martoriato paese. Ha però 
aggiunto che se il governo di Ai- 
varo Magana continuerà a ri¬ 
fiutare la trattativa, verrà scon¬ 
fitto militarmente. 

Suchìtoto è una città di gran¬ 
de importanza strategica per¬ 
ché è la più grande ai piedi del¬ 
la collina di Guazapa, da tempo 
in mano ai guerriglieri. Chi 
scrive si trovò a Suchìtoto pro¬ 
prio un anno fa, nel mezzo di 
una delle tante «operazioni pu¬ 
lizia! che l’esercito tentava per 
sloggiare i guerriglieri da Gua¬ 
zapa. Dalla piazza di Suchitoto 


un cannone sparava con assil¬ 
lante regolarità su, verso i fian¬ 
chi della collina, mentre ovun¬ 
que si sentivano raffiche di mi¬ 
tragliatrice, scoppi di bombe, 
grida e sulle nostre teste un eli¬ 
cottero girava con te mitraglia¬ 
trici ben in vista. Per arrivare a 
Suchitoto bisognava percorrere 
una strada in salita, moderna 
ed asfaltata che la univa a San 
Manin e poi a San Salvador. 
Ogni 500 metri un posto di 
blocco, spesso piccole fortifica¬ 
zioni sul lato piu alto della stra¬ 
da. Ebbene, da venerdì notte a 
domenica i guerriglieri hanno i- 
solato totalmente Suchitoto e 
spazzato via tutto questo siste¬ 
ma di sicurezza che l’esercito a- 
vera creato intomo alla città. 
L’operazione è iniziata con l’as¬ 
salto al posto fortificato di I- 
changuezo e alla collinetta di 
La Campana, su cui era una po¬ 
stazione strategica dell’eserci¬ 
to. I ribelli hanno preso d'assal¬ 
to ancheipostidi E! Manguito. 
Milmgo, Copi noi, Aceituno e E1 
Motto ed hanno così conquista¬ 
to il controllo di vari chilometri 
dell’importante strada Sochi- 
toto-San Martin-San Salvador. 

Gruppi di ribelli del batta¬ 
glione «Rafael Aguinada Car- 
ranza» hanno anche teso due 
imboscate a forze dell’esercito 
che cercavano di dare aiuto agli 
assediati. Il comando dell’eser¬ 


cito ha ammesso ieri sera di 
non avere più notizie di 50 uo¬ 
mini della prima brigata di fan¬ 
teria che da San Salvador cer¬ 
cavano di giungere a Suchitoto. 
Dal canto suo, il comandante 
del FMLN Ramiro Vaquez ha 
dichiarato che in due giorni di 
combattimenti i guerriglieri 
hanno inflitto una cinquantina 
di perdite al nemico tra morti e 
feriti, tra cui tre alti ufficiali. 

I guerriglieri hanno anche 
preso 40 prigionieri, un numero 
alto rispetto ai morti e ai feriti, 
e sono state recuperate 40 armi, 
tra cui una mitragliatrice 
«M60» e un lanciagranate 
«M79». L’esercito ha cercato di 
rispondere all’attacco di Suchi¬ 
toto con continue incursioni 
dell’aviazione, che ha lanciato 
bombe da 250 e 500 libbre sui 
nemici e sulla popolazione civi¬ 
le, come aveva fatto giorni fa 
quando il FMLN aveva attac¬ 
cato la città di Berlin. 

' Ieri da Guazapa è venuta an¬ 
che la denuncia di un medico 
statunitense secondo cui l'avia¬ 
zione salvadoregna ha iniziato 
ad usare fosforo vivo per bom¬ 
bardare guerriglieri e civili. 

fl- o. 

NELLA FOTO: rar d ire aco ra 
Arturo Divora y De m o s 


MITTERRAND-FANFANI 


Parigi chiede a Roma scelte 
economiche meno «americane» 

4 

Iniziati i colloqui tra le due folte delegazioni ministeriali - Posizioni vicine sulla questio- 
ne dei missili - La Francia insiste per una politica industriale «realmente europea» 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Accompagnato 
da cinque ministri, degli E- 
steri Colombo, dell’Industria 
Pandolfi, del Tesoro Goria, 
dell’Agricoltura Mannino, 
delle Partecipazioni statali 
De Michelis, il presidente del 
Consiglio Fanfani è da ieri, e 
fino a oggi pomeriggio, a Pa¬ 
rigi per una serie di incontri 
con Mitterrand e una riunio¬ 
ne «intergovernativa» che 
dovrebbe inaugurare la pra¬ 
tica dei vertici annuali fran¬ 
co-italiani analoga, almeno 
nella forma, a quella già esi¬ 
stente da anni tra Parigi, 
Bonn e Londra. Una decisio¬ 
ne presa un anno fa, su pro¬ 
posta delio stesso Mitterrand 
durante la sua visita a Roma 
nel febbraio scorso. 

Si era espressa, allora, la 
preoccupazione francese di 
meglio equilibrare, aprendo 
un concreto dialogo con Ro¬ 
ma, l’iniziativa diplomatica 
di Parigi, nel concerto comu¬ 
nitario troppo «sbilanciato» 
verso Bonn. Ma allo stesso 
tempo si era fatto capire che 
alla base di questo «nuovo 
corso» nelle relazioni tra Ro¬ 
ma e Parigi la Francia vede¬ 
va non soltanto la necessità 
di meglio coordinare con Ro¬ 
ma le politiche sulle questio¬ 
ni internazionali del mo¬ 
mento, ma soprattutto quel¬ 
la di far avanzare I progetti 
di cooperazione industriale 
capaci di affrancare l'Euro¬ 
pa dal predominio america¬ 
no o giapponese. 

Sul piano politico, motte 
questioni sono state abbor¬ 
date fin da ieri tra Fanfani e 
Mitterrand in un’ora di col¬ 
loqui a quattr’occhi, mentre i 
ministri dei due Paesi af¬ 
frontavano le questioni eco¬ 
nomiche bilaterali. Problemi 
monetari, quelli della fissa¬ 
zione dei prezzi agricoli 
(sempre delicati), l’ingresso 
della Spagna e del Portogalli 
nella Comunità europea. 
Questioni, ormai, di reperto¬ 
rio tradizionale in simili in¬ 
contri europei, con la novità 
della proposta di una confe¬ 
renza tra Francia-Italia- 
Spagna e Paesi del Magreb 
lanciata il mese scorso dà 
Mitterrand durante il suo 
viaggio in Marocco, allo sco¬ 
po di esaminare i problemi 
comuni dell’area mediterra¬ 
nea. 

Sul plano intemazionale, 
due grandi temi: Il negoziato 
di Ginevra sugli euromissili 
e la questione libanese e me¬ 
dio-orientale. Essenzialmen¬ 
te un confronto di analisi del 
punti di vista su posizioni so¬ 
stanzialmente assai vicine. 
Nel brindisi pronunciato da 
Fanfani alla cena offertagli 
da Mitterrand all’Eliseo il 
presidente del Consiglio ha 
detto, infatti, di condividere 
la fermezza del discorso pro¬ 
nunciato dal presidente 
francese a Bonn. Ritiene l’o¬ 
pzione zero un obiettivo «va¬ 
lido e semplice» che «natural¬ 
mente non ostacola l’esame 
di chiare proposte rispettose 
dell’equiliorio e della parità». 
E però sulle questioni econo¬ 
miche, come è testimoniato 
dalla composizione delle due 
delegazioni governative (per 
parte francese partecipano 
agli incontri il ministro del 
Tesoro Delors, dell’Industria 
Chevenement, dell’Agricol¬ 
tura Cresson. e il vice mini¬ 
stro degli Esteri Chandema- 
gor, essendo Cheysson anco¬ 
ra in viaggio nel Medio O- 
riente) che si concentreran¬ 
no i colloqui. E più che con Io 
squilibrio ormai a detrimen¬ 
to della Francia degli scambi 
tra I due Paesi, squilibrio do¬ 
vuto alla competitività di 
certi settori dell'industria i- 
taliana, sono i progetti di 
cooperazione industriale che 
stanno particolarmente a 
cuore a Parigi, i più spinosi. 
L’idea francese ai dare so¬ 
stanza e forza ad una indu¬ 
stria veramente europea di¬ 
nanzi alla concorrenza ame¬ 
ricana e giapponese ha fino¬ 
ra trovato una notevole sor¬ 
dità a Roma, che Parigi non 
a caso accusa di privilegiare i 
suoi stretti legami con gli 
Stati UnitL E il caso del re¬ 
cente acquisto di trenta aerei 



L'arrivo del presidente del Consiglio Fanfani all'aeroporto di Orly 


Douglas da parte dell’Alita- 
lia cne ha portato un severo 
colpo all’Airbus. Ma più che 
l’acquisto degli Airbus at¬ 
tualmente prodotti (ormai 
andato a monte), la Francia 
vorrebbe che l’Italia, come 1 
tedeschi e gli inglesi, parteci¬ 
passe alla produzione della 
nuova serie di Airbus (A320). 

Un progetto ambizioso che 
permetterebbe all’industria 
aeronautica europea di af¬ 
fiancarsi in qualche modo a 
quella americana. Parigi 
sembra determinata, di 
fronte all’Italia, che fa valere 


interessi finanziari Imme¬ 
diati (le condizioni più favo¬ 
revoli fatte all’Alitalia dalla 
Boeing e dalla Douglas), a 
porre la questione dell’Air¬ 
bus europeo in termini poli¬ 
tici. Se l’Airbus non si fa, si 
diceva qualche giorno fa ne¬ 
gli ambienti vicini all’Eliseo, 
e la morte dell’industria ae¬ 
ronautica europea. 

E quindi inutile parlare di 
aspirazioni europee quando 
poi non si ha la volontà poli¬ 
tica (anche se questa deve 
costare qualche cosa) di dar¬ 
si 1 mezzi per rendere auto¬ 


noma l’Europa dalla suddl; 
tanza economlco-lndustrlale 
americana. » 

L’altro grande problema 
delle relazioni franco-ltalla* 
ne è quello della cooperazio¬ 
ne nel settori nucleari e dell? 
Informatica. « 

In sostanza, Parigi fa rilc» 
vare oggi che se da una parte 
si comprende e si condivide l) 
calore ad esemplo con cui l'I¬ 
talia perora 11 rilancio politi¬ 
co ed istituzionale dell’Euro* 
pa (l’Iniziativa Colombo* 
Genscher è stata ieri nuova* 
mente caldeggiata da Fanfa T 
ni e da Colombo stesso) sì 
vorrebbe allo stesso tempo 
vedere Roma interessarsi di 
più alla sostanza della vita 
comunitaria, vale a dire alla 
cooperazione economica e 
industriale senza la quale sai 
rebbe difficile, secondo Pari* 
gl. costruire qualche cosa di 
solido. Fanfani per ora ha 
detto che cercherà «di rag¬ 
giungere validi risultati atte¬ 
nuando 1 contrasti e preve* 
nendone altri, e dicendosi di* 
sposto a «realizzare una eoo* 
perazlone in settori lmpor* 
tanti dell’economia. Indù; 
stria, agricoltura e tecnoio-: 
già». 

Oggi ne sapremo forse di 
più, dopo la riunione mini* 
steriale comune e il nuovo 
incontro a quattr’occhi Fan* 
fani-Mitterrand e la confe* 
renza stampa conclusiva del* 
la visita che 1 due uomini di 
stato terranno congiunta» 
mente all’Elìseo. i 

> 

Franco Fabiani 


EUROMISSILI 


NATO e USA si orientano 
a soluzioni intermedie : 

I* 

* " c 1 

II groppo consultivo atlantico parla di «ridurre in modo significativo* 
gli arsenali - Reagan proporrebbe una formula di compromesso 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Lo speciale gruppo consultivo della NATO per 
le trattative di Ginevra sugli euromissili riunitosi ieri ad Evere, 
sede dell’alto comando atlantico, sotto la presidenza del vice segre¬ 
tario di Stato USA per gli affari europei Richard Buri, ha così 
definito la linea negoziale per i colloqui di Ginevra sugli euromissi¬ 
li: mantenimento dell’opzione zero come obiettivo Anale, ma di¬ 
sponibilità ad esplorare ogni possibilità di accordi intermedi ed 
equi che — come è detto nel comunicato finale — «portino a 
ridurre in modo significativo gli arsenali atomici di ambedue le 
parti e a rafforzare la pace». 

Il sostanziale (anche se temporaneo abbandono della opzione 
zero, giudicata come base non realistica per il negoziato, era stato 
sollecitato da numerosi governi eurpei soprattutto nel corso della 
recente visita del vice presidente americano Bush. 

Il gruppo consultivo ha ascoltato un rapporto sull’andamento 
delle trattative di Ginevra, contenente un auro attacco americano 
contro i negoziatori sovietici. Le proposte di Andropov sono state 
definite «inaderuate ed inaccettabili» perché continuerebbero ad 
assicurare all'URSS il monopolio della generazione dei missili nu¬ 
cleari a media gittata. Il sottosegretario Buri ha anche sostenuto 
che le forze nucleari inglesi e francesi sono forze nazionali e non 
possono essere calcolate. 

Arturo Barioli 


Brevi 


Teheran chiede una riunione deU'OPEC 

NICOSIA — L'Iran ha chesto la convocazione di ina riunione straonfnaria 
ddTOPEC (W ratificare il EveSo d 34 dbiari al barile nel prezzo del {gvg^o. e 
fissare un tetto dela prorfaróne pamafiera nd 1983 pai al 17-17.5 infera <S 
bar*. ’ 

La Coree dei Nord respinge 
il «riconoscimento incrociato» 

TOKIO — La Cerei del Nord ha recisamente respinto qualsnsa proposta per 
risolverei problema deto pencola tramite la formato del enconosc m e n t o ncro- 
oato». Ultim a me n te patrocinata soprattutto dal Gi a ppone, la fcrmUa preveda 
innconoscenentoddte Corea del Sud a Pedino e a Mosca, esserne e uno dato 
Cerea de! Nord a Tokio e a Wasfmgton. 

Vittoria elettorale dei socialisti giapponesi 

TOKIO — Per la poma volta da 15 anm i Punto aod ek eta ip a pp oneae ha vinto 
un'elezione suppNtnra per un segga «la Camera dai consjj k ni (Senato). a voto 
nteressava la cen r ou u iti le di TochrgL 

Libano: estesi i poteri deh'esercito 

BEStUT — ■ p re n dent e Cbanese Amai Gemayel ha dato akesodio più ampi 
poteri per enervante a Ben* Est. tuttora convolata (Me ffl*zw Mango» che 
non hanno acc ett a to t* decorre le armi. 


NEW YORK — Sulla base di 
•raccomandazioni» fattegli, 
dai principali alleati eruoren 
pei, il presidente americano 
Ronald Reagan sta valutari-» 
do la possibilità di proporre 
all’URSS una soluzione «Ini 
terlocutoria» sulla riduzioné 
delle testate atomiche a me¬ 
dio raggio in Europa. Lo hà 
scritto ieri il «New York Ti¬ 
mes», citando fonti ufficiali 
di Washington, le quali pre» 
risano che tali indicazioni 
sono venute aH’ammlnlstra-; 
zione USA durante il viaggio 
del vicepresidente Georgi 
Bush in Europa. \ 

II «New York Times» ag¬ 
giunge anche che alcuni fun¬ 
zionari del Dipartimento di 
Stato stanno premendo sull* 
amministrazione prima del¬ 
le elezioni In Germania Fe¬ 
derale il 6 marzo prossimo. 
«U vicepresidente Bush — 
scrive inoltre il giornale -* 
ha riscontrato da parte di di¬ 
versi leader europei, tra 1 
quali il presidente del consi¬ 
glio italiano Amlntore Fan* 
fan!, il cancelliere tedesco 
Helmuth Kohl e U premier 
britannico Margaret Tha* 
tcher, la disponibilità a unà 
posizione Interlocutoria nel 
negoziati con Mosca, pur 
senza abbandonare I’obietUr 
vo finale che resterebbe sem¬ 
pre l’opzione zero». 

Personalmente favorevole 
a una via di mezzo riguardò 
agli euromissili — affermi 
ancora 11 quotidiano — è an¬ 
che Paul Nltze, che raopee- 
senta gli Stati Uniti ni nego¬ 
ziati con l’Unione Sovietica.' 


PUL0NIA 


Una calma tesa regna a Varsavia 
dopo gli incidenti di domenica 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — n 13 è una data 
che non si cancella dalla mente 
dei polacchi. Domenica, quat¬ 
tordicesimo mese dalla procla¬ 
mazione dello «stato di guerra», 
una duplice manifestazione si è 
svolta in serata nei cuore di 
Varsavia. I partecipanti ai due 
cortei saranno stati in totale 
tremila, persone di ogni età, an¬ 
che se in prevalenza giovani. La 
polizia, presente in forze, è in¬ 
tervenuta (con qualche spora¬ 
dica bombe lacrimogena e con i 
manganelli) quando ormai la 
manifestazione si stava conclu¬ 
dendo e buona parte dei parte¬ 
cipanti si era allontanata per 


prendere gli autobus e tornar¬ 
sene a casa. 

Teatro della protesta sono 
stati i cinque o seicento metri 
del grande viale Krakosrskie, 
tra la chiesa Sant’Anna, alla • 
entrata della Città vecchia, e la 
chiesa Santa Croce, di fronte 
all’Università. A metà dei per¬ 
corso si trova una terza chiesa 
dedicata a San Giuseppe. La 
messa commemor ativa della 
data era stata indetta per il tar¬ 
do pomeriggio in quest’ultimo 
tempio. Terminata la cerimo¬ 
nia, poco dopo le 18, la folla che 
ne e uscita « è diretta in corteo 
verso Senta Croce inneggiando 
a SoUdamosc, cantando inni 


patriottici e religiosi e innal¬ 
zando l'indice e il medio a «V» 
(vittoria). 

Nella chiesa di Santa Croce è 
stata celebrata una seconda 
messa dedicate «alle patria e a 
coloro che per la patria soffro¬ 
no*. Tra i presenti nei tempio 
sono stati notati anche Broni- 
siaw Ceramele e Tadeusz Mazo- 
vnecki, due ex internati, già au¬ 
torevoli consiglieri di Sotidar* 
uose. Dopo la messa la gente si 
i diretta, in corteo sui marcia¬ 
piedi, verso la chieea Sant’An¬ 
na nei cui premi ri trova una 
delle croci di fiori e lumini de¬ 
dicata alla memoria del cardi¬ 
nale Stefan Wyszynski. Mentre 


autocarri e camionette della 
polizia passavano nel centra 
del viale, alle grida precedenti i 
manifestanti ne hanno aggiun¬ 
te altre più impegnative coma 
«Abbasso la giunta» a «Viva Bu- 
jak» (Zbigniew Bujak è 3 diri¬ 
gente di Sotidarnoac ri anda rti» 
na a Varsavia). 

La polizia, come detto, ha co¬ 
minciato le cariche verso la 
coocturione della manifestario- 
ne utilizzando i manganelli I 
manifestanti non hanno reagita 
e ri tono dati alla fuga, integriti 
dai poliziotti fin nella vicini 
piazza della Vittoria. . » 

Romolo Coccrol# 
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Oggi si apre con Strehler il Teatro d’Europa: ma alla 
Francia non basta. Mitterrand ha riunito alla Sorbona 
intellettuali come Galbraith e Francis Ford 
Coppola, Susan Sontag e Leopold Senghor, Henry 
Laborit e Sidney Lumet, Umberto Eco e Simone 
de Beauvoir e li ha «arringati». La parola d’ordine 
è: la creatività contro la crisi economica 


Parigi convoca la 
cultura mondiale 
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Chi era Eubie 
Blake, re 
del «Ragtime » 


NEW YORK — Sarà nella 
stessa chiesa di Manhattan, 
dove il 7 febbraio scorso fu fe¬ 
steggiato il suo centesimo 
compleanno, che nel prossimi 
giorni si terrà un servizio fu¬ 
nebre in mempria di Eubie 
Blake, il celebre compositore 
di Ragtime morto l’altra sera 
nella sua abitazione di Broo- 
klyn. A quella festa, il 7 feb¬ 
braio, Blake non aveva potuto 
prendere parte. Da una setti¬ 
mana era a letto con una pol¬ 
monite. Il musicista era nato 
il 7 febbraio 1883 a Baltimora 
da genitori che avevano cono 
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Oal nostro corrispondente 

PARIGI — La cultura può costituire un ri¬ 
medio alla crisi economica? Queste Interro¬ 
gativo è stato per due giorni il filo conduttore 
di un colloquio su «creatività e sviluppo» che 
ha riunito alla Sorbona di Parigi il fior fiore 
del mondo dell'arte, della scienza e delia ri¬ 
cerca di cinque continenti: dall’economista 
americano John Kenneth Galbraith a Kate 
Millet, dal poeta senegalese Leopold Senghor 
al regista americano Francis Ford Coppola, 
da Samuel Fuller al premio Nobel Sean 
McBride. E poi Melina Mercouri, Leontev, 
Susan Sontag e Giorgio Strehler, Sidney Lu¬ 
met e Henry Laborit, Elle Wiesel e Simone de 
Beauvoir, e tanti altri (oltre duecento perso¬ 
nalità) venuti da Madrid, New York, Tokyo, 
Tel Aviv, San Paulo, Managua, Roma (Serio, 
Eco, Ferreri, Sanguine», Scoia, Rosi, Comen- 
cinl, Tognazzi, Sofia Loren, Vittorio Gregotti, 
Gae Aulenti). 

Il colloquio si è articolato in tre tavole ro¬ 
tonde su altrettanti capitoli (.creazione ed e- 
conomla», «creazione e cambiamento di so¬ 
cietà», «creazione e relazioni intemazionali») 
e, come ha detto Leopold Senghor, ha costi¬ 
tuito un «dialogo tra i continenti e le culture 
del mondo sulla crisi che cl schiaccia da una 
decina d'anni». 

Confronto di idee sui «disordine di oggi», 
dal quale secondo Mitterrand (che ha conclu¬ 
so con un importante discorso ii dibattito di 
queste due giornate) deve nascere un nuovo 
ordine superiore. Un appello, quello del pre¬ 
sidente francese, a tutti 1 creatori e ricercato¬ 
ri ad associarsi per superare la crisi e prepa¬ 
rare la cultura dell’avvenire, poiché se «è fini¬ 
ta l'epoca in cui scienziati, pur vivendo nello 
stesso mondo, si Ignoravano a vicenda» si fa 
pressante un’alleanza feconda tra l'arte e la 
scienza che ripeta quella del Rinascimento e 
deli'EncIciopedia. 

Il nostro compito, ha insistito Mitterrand, 
deve essere quello di Inventare altre finalità, 
una civiltà del lavoro che rluniflchi l'uomo a 
partire dalla sua vita quotidiana. D’altra par¬ 
te che cosa cl propongono, si è chiesto Mitter¬ 
rand, I dottrinari dell’economia? Il liberali¬ 
smo, che conduce al fallimento del sistema 
che intende proteggere? Ne conosciamo gli 
effetti: disoccupazione crescente, sparizione 
delle Imprese, sofferenze di masse intere e 
sottomissione di tutti a qualcuno ritenuto 
più forte perché è più ricco. Il dirigismo di 
Stato e la burocrazia applicata? Sistemi «ar¬ 
rugginiti » che ripetono senza fine le nozioni 
appassite del secolo precedente. 

Dopo la stagione del dogma e della ripeti¬ 
zione deve ritornare dunque, per Mitterrand, 
quella della invenzione. Ma poteva un conve¬ 
gno come quello della Sorbona dare una ri¬ 
sposta univoca, sistematica e organica? Cer¬ 
tamente no, e gli stessi organizzatori non a- 
vevano sicuramente questa ambizione. Cera 
perfino un punto di Ironia e scetticismo nella 
battuta con cui l’economista Galbraith aveva 
aperto la relazione sul lavori della tavola ro¬ 


tonda «creazione e economia», rilevando il 
fallimento degli economisti aveva detto: «SI 
passa oggi la mano agli artisti». L'iniziativa 
d’altra parte si era prestata alle interpreta¬ 
zioni più diverse: quella di chi ad esemplo 
aveva voluto vedere nell’incontro della Sor¬ 
bona poco più di un «grande show culturale 
intemazionale», o un vistoso fiore all’occhiel¬ 
lo a un progetto mitterrandlano che sarebbe 
essenzialmente quello di rifare della Francia 
la madre delle arti e in qualche modo 
l’«ombellco culturale» del mondo. 

Del resto, non è stato letto In questa chiave, 
anche In Italia, il fatto che Bogiankino venga 
chiamato a dirigere l’Opera di Parigi, che 
Strehler Inauguri oggi qui a Parigi il teatro 
d’Europa e che l’architetto Gae Aulenti alle¬ 
stisca il museo del 19" secolo nella capitale 
francese? Sarebbe difficile, comunque, nega¬ 
re che il valore primo ed essenziale di questo 
incontro debba vedersi Innanzitutto nel fatto 
che questa Interazione è giudicata talmente 
importante, da un capo all’altro dei cinque 
continenti, da spingere un numero così ecce-, 
zionale di personalità fli ogni orizzonte e'di 
ogni disciplina a confrontare ciascuno I pro¬ 
pri interrogativi, progetti ed esigenze. Tutto 
ciò non può essere certo visto nel ristretto 
quadro di una spettacolare condiscendenza 
ad ambizioni culturali francesi che qualche 
volta possono aver prestato il fianco all’accu¬ 
sa di «francocentrismo». 

Mitterrand non ha nascosto, al contrario, 
che la Francia socialista vuole essere Ispira¬ 
trice di un risveglio culturale che serva da 
rimedio alia crisi. Non ha negato che l’incon¬ 
tro della Sorbona possa essere visto come la 
prefigurazione di quegli «Stati Generali delia 
cultura mondiale* che pensa di riunire a Pa¬ 
rigi nel 1984 poiché, egli dice, una riflessione 
sui temi appena sfiorati oggi, implica una 
dimensione intemazionale. 

Qui è Infatti, ha detto Ieri Mitterrand, P 
ambizione e l’originalità del progetto france¬ 
se: le industrie della cultura sono quelle dell* 
avvenire. Investire nella cultura è investire 
nell’economia. Per questo, la Francia è il solo 
paese che abbia aumentato le spese di bilan¬ 
cio per lo sviluppo culturale. In un momento 
In cui, aveva riconosciuto l’americano Gal¬ 
braith, gli altri paesi travolti dalle difficoltà 
economiche trascurano la cultura. 

Non cl può essere sviluppo senza Invenzio¬ 
ne, senza rischio, senza Intelligenza. L’uomo 
non potrà più accettare di lavorare senza 
creare né partecipare alle decisioni e le gran¬ 
di evoluzioni tecniche e tecnologiche debbo¬ 
no essere accompagnate da quelle sociali. 

Spetta al creatori di riassumere nelle no¬ 
stre società — ha detto — il loro ruolo di 
iniziativa e di interpellazione. Guardare que¬ 
sto mondo non con la disperazione o il nichi¬ 
lismo, ma con la volontà di trasformarlo. 
Questo è il messaggio che è venuto dalla Sor- 
bona. 

Franco Fabiani 


Nelle foto, dall'alto: 
l'economista americano 
Galbraith. il poeta senegalese 
Leopold Senghor. il ministro 
francese Jack Lang e Giorgio 
Strehler 





Intervista al ministro 
della cultura francese 
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cercate 

urìaltra 

randeiir»: 


soluto la schiavitù. A 12 anni 
aveva già imparato a suonare 
il ragtime ed aveva solo 16 an¬ 
ni quando compose uno dei 
suoi motivi più noti, «Charle¬ 
ston Rag». Il successo per lui 
arrivò nel 1921 quando un suo 
musical «Shuffle Along», si 
impose sui palcoscenici di 
Broadway. La commedia mu¬ 
sicale è rimasta memorabile 
per «l’m Just Wild About Har¬ 
ry», la canzone che portò Bla¬ 
ke alla celebrità. In questi ulti¬ 
mi anni, il musicista era tor» 
nato in auge grazie al film «La 
stangata» che aveva ripropo¬ 
sto e rilanciato il ragtime. 

Eubie Blake, oltre ad essere 
un musicista di valore, è stato 
anche uno dei simboli della 
lotta per 1 diritti civili dei ne¬ 
gri negli Stati Uniti. «Shuffle 
Along», che Blake realizzò in 
collaborazione con il paroliere 


Nobte Sissle, fu il primo musi¬ 
cal di colore ad essere messo in 
scena a Broadway, dove, fino 
ad allora, lavori del genere e* 
reno bandi». Blake raccontò 
che l’intera orchestra ad ogni 
rappresentazione dello spetta¬ 
colo doveva suonare senza lo 
spartito. Questo perché il pub¬ 
blico bianco non avrebbe mai 
creduto che dei negri fossero 
in grado di leggere la musica. 
Due anni fa il musicista si re¬ 
cò alla Casa Bianca per riceve¬ 
re la Medaglia della libertà, la 
più alta onorefìcenza civile de¬ 
gli Stati Uniti. Dopo il suo in¬ 
contro con il presidente Rea- 
gan, Blake affermò che se 

S ualcuno, negli anni più bui 
ella segregazione, gii avesse 
detto che un giorno sarebbe 
stato ricevuto alla Casa Bian¬ 
ca, lo avrebbe considerato un 
pazzo. 



pendenza nazionale sia sul piano intellettuale che su quello econo¬ 
mico. 

— In diverse occasioni lei ha parlato di una «cultura mediter¬ 
ranea» in vista di una strategia comune nei riguardi delfini- 
perialismo Usa. A che punto è la sua «sfida americana»? 


standardizzazione del cinema, della musica, delia lingua e, più 
generalmente, della cultura; standardizzazione impoeta dall’impe¬ 
rialismo finanziario e intellettuale che io ho denunciato nel mio 
intervento a Città del Messico nel luglio del 1982. Non vorrei 
tuttavia che si equivocasse sul senso delle mie dichiarazioni: quel 
discorso non è stato una requisitoria contro la cultura nord ameri¬ 
cana, ma piuttosto una difesa della diversità della cultura; diversi¬ 
tà che costituisce l’originalità e la forza dei paesi mediterranei... 
Bisogna reinventare i legami secolari che ci legano, rivivificare 
l’identità della base culturale comune. E il dialogo non deve stabi¬ 
lirsi solo a livello di governo, ma anche attraverso gli scambi con i 
creatori. 

Ed è proprio in questa direzione che fin dal 1981, quando ebbi 
l’incarico ministeriale, sono intervenuto nel settore delle reti tele¬ 
visive affinché la percentuale della diffusione di film statunitensi 
fosse più equilibrata: prima, infatti il 30% dei programmi era di 
importazione statunitense mentre gli altri paesi non ricoprivano 
che il 10%. Inoltre nel 1982 il ministero della Cultura ha stanziato 
aiuti diretti al cineasta turco Ylmaz Guney e al cineasta egiziano 
Youssef Chachine e sono stati firmati due accordi di coproduzione 
e di scambi cinematografici con l’Egitto e l’Algeria. Mi propongo di 
continuare anche in seguito questa politica perché è necessaria alla 
conservazione e all’arricchimento della nostra cultura mediterra- 


— Dunque esiste per lei un’analogia fra cultura e potere— 
Per troppo tempo la cultura ha occupato e svolto un ruolo mar¬ 
ginale nell’azione di governo. Oggi la cultura si situa nel cuore del 
nostro progetto della società perché finalmente è riconosciuta co¬ 
me il luogo stesso del mutamento sociale. È la nostra cultura che 
consente la nostra comprensione del mondo: per gli apprendimenti 
che nutre, per gli scambi che suscita... Ed è per questo che voglio 
favorire lo sviluppo di tutte le iniziative, di tutte le volontà creatri¬ 
ci. È chiaro, a questo punto, che il rapporto potere-libertà si ripro¬ 
pone nella misura in cui al deve esercitare una responsabilità nei 
confronti altrui; ne sono tanto più cosciente in quanto proprio la 
cultura è l’ambito più idoneo allo sviluppo della personalità. È per 
questo che la mia politica culturale è costantemente guidata dalla 
preoccupazione di evitare i tranelli del dirigismo. Le personalità 
incaricate dei «grandi progetti» sono designate in finizione della 
loro competenza non dellaloro appartenenza politica; per lo stesso 
motivo le associazioni culturali sono imparzialmente sovvenziona¬ 
te, quali che siano le loro tendenze. A pensarci, però avrei potuto 
rispondere alla sua domanda con questa semplice frase: voglio dare 
a ciascuno la possibilità di vivere pienamente la propria cultura. 
—Si dice che lei abbia instaurato un nuovo metodo di lavora 
Che molte sue decisioni nascano dal confronto con gli Intellet¬ 
tuali e gli specialisti- 

in un primo momento c’è stato un periodo di riflessione fra gli 
operatori e gli artisti sugli obiettivi e i metodi di una nuova politica 
culturale. Questa riflessione comune ha portato come conseguenza 
lo stabilirsi di diversi rapporti che hanno permesso di definire gli 
obiettivi da raggiungere e i mezzi più favorevoli da utilizzare. Il 
dialogo è ugualmente entrato nella realtà con il rinnovamento 
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Nostro servizio 

PARIGI — Con l’arrivo della sinistra al potere lei si è trovato a 
dover gestire un profondo cambiamento di politica culturale. Si 
potrebbe quasi dire che la parola d’ordine del suo ministero sia 
stata: «L’immagine della Francia deve essere quella della cultu¬ 
ra». Come pensa di portare avanti questo prestigioso progetto 
nel momento in cui una profonda crisi economica e sociale inve¬ 
ste molti paesi? 

SI, la nostra volontà di rendere la cultura accessibile a tutti, 
anicchibile da tutti, è indissolubilmente legata alia nostra volontà 
di ripresa economica. L’ho dichiarato piu volte che cultura ed 
economia partecipano a uno stesso obiettivo: investire nella cultu¬ 
ra vuole dire investire in forze vive che ci aiuteranno a superare la 
crisi La cultura produce impiego: 10.000 nuovi posti-lavoro sono 
stati creati nel 1982, l’apertura dei grandi cantieri, come quello 
della futura Opéra alla Bastiglia, permette di ipotizzarne, in futu¬ 
ro, dì nuovi. Lo sviluppo dell’industria culturale costituisce un 
fattore di rilancio per l'economia del paese. Numerose iniziative 
sono state prese in questo senso: per esempio la riforma del cinema 
oppure Q piano di salvaguardia per la fabbricazione di strumenti 
musicali. Infine cultura ed economia si trovano strettamente lega¬ 
te nel campo delle nuove tecnologie. Un grande sforzo si è fatto per 
integrarle nell’azione culturale. Di più. I sistemi di comunicazione 
audiovisuale conoscono attualmente una mutazione senza prece¬ 
denti Di li nascono nuovi bisogni del pubblico per quanto riguarda 
la scelta dei programmi È per questa ragione che il governo ha 
messo in opera una vasta politica in favore delle reti via cavo e 
delle industrie di produzione televisiva al fine di preservare ITndi- 


Consigli Nazionali per la musica, il cinema. la fotografia, le arti 
plastiche, l’insediamento di commissioni e di consiglieri regionali. 
Ho rotto con le strutture cristallizzate che non lasciano la parola 
che a qualche privilegiato: la consultazione è ormai effettiva, le 
porte sono aperte a tutti. 'Ditto ciò implica evidentemente una 
mole di lavoro considerevole per il mio ministero; ma questo cam¬ 
biamento radicale porta i suoi frutti ed io non posso che augurarmi 
di continuare. 

—Televisione, cinema, sirti figurative, teatro, editoria: esisto¬ 
no a suo modo di vedere delle priorità di intervento In questi 
campi? 

L’unica priorità presa in considerazione è quella di non sacrifi¬ 
care un’arte a un’altra. E la prima volta che un settore non viene 
privilegiato dal ministero della Cultura. La cultura è un tutto, non 
mi sembra concepibile stabilire una qualsivoglia gerarchia. Allo 
stesso modo all’interno di un medesimo settore non esistono diffe¬ 
renze fra arte «nobile» e arte «popolare». In musica, per esempio, il 
rock non deve essere sottovalutato a favore della musica classica. 
Noi costruiremo a Parigi un nuovo teatro d’opera ma anche una 
sala rock- 

I fondi destinati alla creazione artistica sona diventati circa 20 
volte più importanti: moltiplicazione delle sale cinematografiche, 
delle biblioteche, aiuto ai musei per l’acquisto di opere d’arte, 
istituzione del prezzo unico per i libri. 

— La Francia e gli italiani: come si deve interpretare la chia¬ 
mate a Parigi di intellettuali di prestigio come Giorgio Stre- 
: Mere Maurizio Scapano per la direzione del Teatro d’Europa 
e di Massimo Bongianklno per quella deiTOpéra di Parigi? 
Come un esemplo di politica di rrandeur o come la volontà dì 
’ creare in Francia una «Comunità europea» dei cervelli? 

Vogliamo accogliere i (prandi artisti stranieri e le nostre frontiere 
sono aperte ai creatoti di ogni paese. La Francia vuole essere il 
suolo fertile dal quale nasceranno i nuovi scambi e le nuove occa¬ 
sioni. La nostra preoccupazione è quella di mettere alla testa delle 
grandi istituzioni culturali i rappresentanti piu attivi, più efficaci 
nella loro professione. Chiama Giorgio Stremar, Maurizio Scanar¬ 
ro, Massimo Bongiankino è rendere omaggio alla loro qualità di 
realizzatori, al loro dono di creatori, al loro entusiasmo. 

Quando il teatro francese a ttrav e rsav a una situazione difficile, 
le istituzioni italiane gli hanno offerto ospitalità. E cosi che 0 
Piccolo Teatro di Milano ha accolto Patnce Chéreau e Ariane 
Mnouchkine. Un vero esempio di solidarietà europea: noi dobbia¬ 
mo molto all’Italia sia nell’ambito del teatro che in quello dell’ope¬ 
ra lirica- La nostra comunità europea — si può ben dirlo —, la 
nostra comunità culturale sono ben vive. 

Maria Grazia Gregori 


Chi ha paura di Wim Wen- 
dets? Nessuno » apparente¬ 
mente: anche perché mai come 
in questi ultimi tempi si è par¬ 
lato e scritto tanto del trenta¬ 
cinquenne regista tedesco emi¬ 
gralo in America alla corte di 
-Re Coppola ». delle sue disav¬ 
venture hollywoodiane, del suo 
•falso movimento * attraverso 
la Germania degli Anni Ses¬ 
santa, delle sue ricorrenti -pu¬ 
rificazioni- europee. Anzi, si 
può perfino dire che in questo 
eterno ragazzo capace di met¬ 
tere insieme senza stridori il 
Wilhelm Meister di Goethe e 
On thè road again dei Ccmned 
Heat un fellissimo pubblico 
giovanile « i riconosciuto per¬ 
fettamente, più che in Fas- 
sbindero in Herzog. attribuen¬ 
do al suo cinema, in bilico tra 
•identità tedesca• e «sogno a- 
mericano », un inatteso succes¬ 
so. 

Ebbene, nonostante tutto 
ciò i due più recenti film di 
Wenders. formai mitico Ham* 
mett (presentato lo scorso 
maggio, tra polemiche, al Fe¬ 
stival di Cannes) e il bel Lo sta¬ 
to delle cose (addirittura Leo¬ 
ne poro alla Mostra dì Vene¬ 
zia). non sono ancoro apparsi 
nelle sale italiane. Misteri del 
cinema e della distribuzione. 
Anche perché, in entrambi i 
casi, non siamo di fronte a lun¬ 
gometraggi sperimentali (co¬ 
me poteva essere, in parte, Ali¬ 
ce nelle città), ma a veri e pro¬ 
pri film realizzati con buoni 
mezzi tecnici e destinati a far 




discutere clamorosamente. 

E invece niente. Dopo la vit¬ 
toria veneziana, ci furono a 
Rama — i vero — una proie¬ 
zione-omaggio dello Stato delle 
cose e un incontro pubblico con 
il regista, ma poi la Gaumont 
non fece altro. Guanto al tribo¬ 
lato Hammett (rigirato, in se¬ 
guito alle pressioni di Coppola, 
per un buon settanta per cen¬ 
to), si sa solo che campeggia da 
tempo sui listini della Crneriz, 
senza troppe possibilità di u- 
seire prossimamente. Certo, le 
due case di distribuzione ac¬ 
campano motivi plausibili (F 
ufficio stampa deua Gaumont, 
ad esempio, lamenta un ritar¬ 
do nell’arrivo degli intrmega- 
tivi che servono per stampare 
le copie), ma non si sfugge alla 
sensazione di stare assistendo 
ad una ennesima — burocrati¬ 
ca? — •censura di mercato ». 

Insamma, gira e rigira, la si¬ 
tuazione pare sempre la stes¬ 
sa: prima si fanno uscire i film 
che incassano, poi, se restano 
sale disponibili e tempo, i film 
•più difficili », quelli che vinco¬ 
no i premi. Eppure, dopo Fin¬ 
credibile successo di Mephistn 
o la buona affermazione di Ti 
ricordi Dolly Bell? (oneh’esso 
Leone d’oro alla Mostra vene¬ 
ziana del 1961). dovrebbe esse¬ 
re chiaro che non esistono più 
film •difficili• in quanto tali: 
tutto dipende dalla pubblicità, 
dal sostegno della stampa, dal¬ 
la curiosità che la storia narra¬ 
la accende anche nello spetta¬ 
tore meno sicuro. E, per torna¬ 


re a Wenders. né Hammett 
(sofferto ma affascinante o~ 
maggio alla grande tradizione 
del film noir hollywoodiano), 
nè Lo stato delle cose (quasi 
una riflessione amara sui rap¬ 
porti e la differenza tra cinema 
europeo e cinema americano) 
erano sprovvisti di quel baga¬ 
glio di riferimenti culturali e di 
suggestioni che fanno di un 
film un » caso ». E allora! Allora 
vogliamo dire che di nuovo i di¬ 
stributori italiani — barrican¬ 
dosi dietro discutibili certezze 
— rischiano di perdere (auto¬ 
bus giusto, continuando a sta¬ 
bilire a priori ciò che il pubbli¬ 
co vuole o non vuole. Salvo poi 
accorgersi che la gente è molto 
più disponibile e sensibile di 
quel che si crede (il •crack A- 
botantuono» scotta ancoro). 

Non è vero, per essere più 
chiari, che tra E.T. e In viaggio 
con papà non e'è spazio per un 
cinema di qualità, a medio co¬ 
sto, intelligentemente spetta- 
colore, capace di stroppare 
buoni incassi. Fa comodo pen¬ 
sare che non esista, perché cosi 
si eliminano fastidiosi proble¬ 
mi, ma gli esiti commerciali di 
Montenegro Tango, di Cinque 
giorni un estete, di Victor Vi¬ 
ctoria (per citare tre titoli di¬ 
versissimi funo dolFaltro) 
stanno lì a dimostrare il con¬ 
trario. 

Peraltro, è lo stesso Wim 
Wenders a confessare,'in una 
recente intervista ai Cahiers 
du cinéma. che la megalomania 
di certi registi statunitensi e 


Perché non sono ancora usciti i due ultimi film dei regista tedesco? 

Hammett, o il caso 
dei Wenders spariti 



Pruderie Ferrati In una inqudranira dì ■ Menta natta, a travaglfcete film di Wim Wenders 


tedeschi Herzog?) sta distrug¬ 
gendo U cinema. •Tutti i cinea¬ 
sti scelgono oggi, appena pos¬ 
sono, ds fare fUm costosissimi. 
È raro trovare uno che dice: vo¬ 
glio girare un piccoso film. E io, 
invece, credo che il futuro del 
cinema stia proprio nella pa¬ 
dronanza della piccola forma. 
Ed ecco che, di nuovo. Coppola 
ha avuto Fintuizione giusta 
quando Fanno scorso ha parla¬ 
to di produrre una dozzina di 
film, tre o quattrocento mila 
dollari ciascuno, datar dirige¬ 
re a giovani registi. £ la strada 
da percorrere: bisogna trovare 
uno stile, una forma e una di¬ 
stribuzione per il cinema pove¬ 
ro-. 

Del resto, non è un mistero 
,^cr nessuno che Wenders ab¬ 
bia realizzato il suo capolavoro 
— appunto Lo stato delle cose 
•=- lavorando in Portogallo, con 
uno piccola troupe e con attori 
sconosciuti, durante i quattro 
mesi di •vacanza » che prece¬ 
devano il suo ritorno api Zoe- 
trope Studiai per il rifacimen¬ 
to di una larga parte di Ham- 
mett Un'esperienza, quella 
con il •tirannico » Coppola, de¬ 
stinata a lasciare il segno e ad 
essere proiettata, ma non in 
modo volgarmente autobiogra¬ 
fico, nella «non storia• cucita 
attorno al remake di un film di 
Allan Duan per Lo stato delle 
cose. 

•Quando sono tomaio a Los 
Angeles — ricorda Wenders — 
ho scoperto che dovevo rigirare 
96 pagine di sceneggiatura in 


quattro settimane. Era come 
costruire un film diverso. Non 
era cambiata soltanto la sce¬ 
neggiatura, ma la concezione 
intera di Hammett. E poi, sic¬ 
come c’erano pochi solai, ho la¬ 
vorato sempre in studia, senza 
una solo ripresa in esterni. Co¬ 
me mi sentivo? Manipolato, 
controllato, schizofteni- 
coJPensate, abbiamo girato 
trenta piani al giorno, e per ri¬ 
sparmiare tempo Coppola mi 
convinse a stare al video. La 
maggior parte delle scene i 
stata girata con tre o quattro 
macchine da presa, senza che 
io potessi mas guardare in fac¬ 
cia gli attori. Ero sempre da¬ 
vanti a quel maledetto scher¬ 
mo per decidere in fretto il ma¬ 
teriale da scartare e stavo 
smarrendo la mia qualità forse 
più preziosa: Fassenza di con¬ 
trollo. Sì, perché io ho sempre 
visto i miei film come la ricerca 
di qualcosa che potrebbe suc¬ 
cedere. Non è improvmozio¬ 
ne. però. E il bisogno di una 
soluzione che ri trova nel cono 
del viaggio, grazie agli attori o 
al paesaggio, non importa. E 
io, a Los Angeles, in quella si¬ 
tuazione di controllo totale, 
sentivo paradossalmente che u 
cinema ehe amavo mi sfuggiva 
via via dalle mani e dalla fe¬ 
sta». 

A questo punto, per finire, 
una solo domanda alla Gau¬ 
mont e alla Crneriz: volete dare 
o no al pubblico la possMUtè di 
vedere i due Wenders e di éeci- 
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Bob Fosso 


Un miliardo 
e mezzo 
per Bob Fosse 

MILANO — Come preannun* 
dato stille pagine di questo 
giornale, sarà fi Teatro Nazio¬ 
nale di Milano a tenere a bat¬ 
tesimo dall’l al 6 marzo al Tea¬ 
tro Lirico (ma le recito com¬ 
plessive saranno otto) la pri¬ 
ma europea del musical «Dan* 
cin'-» di Bob Fosse. La notizia, 
data ieri nel corso di una con¬ 
ferenza stampa conferma l'in¬ 
tera tournée italiana dello 
spettacolo importato dall'Ater 
per un costo complessivo che 
oltrepassa il milione di dollari. 
«Dancin‘> rimarrà In Italia sei 
settimane e dopo Milano sarà 


sciolto a Padova (dall’8 al 10 
marzo), Torino (12,13 marzo), 
Bologna (dal 15 al 20 marzo), 
modena (dal 25 al 27 marzo) e 
Roma (dal 29 marzo al 10 apri¬ 
le) per prendere successi- 
vmente la via della Francia 
(Palazzo del Congressi di Pari¬ 
gi) e dell'Inghilterra (Londra). 

Sottolineando il rischio eco¬ 
nomico dell’acquisto milanese 
(250 mila dollari che assom¬ 
mano complessivamente i co¬ 
sti del cachet: 96 mila dollari 
più le Imponenti spese), U pro¬ 
prietario del teatro Nazionale 
si è detto soddisfatto e fiducio¬ 
so nella buona riuscita dell’o¬ 
perazione e ha ringraziato il 
Comune di Milano (Il cartello 
di Milano Aperta) e il Piccolo 
Teatro per aver contribuito a 
coprire parte del costi e della 
presentazione. Per volontà co¬ 
mune degli organizzatori il 


prezzo dei biglietti al Lirico sa¬ 
rà contenuto tra un massimo 
di 30.000 lire e un probabile 
minimo, non ancora confer¬ 
mato, di 10.000 lire per l’in¬ 
gresso in piedi. Si tratta, ha 
sottolineato il proprietario del 
Nazionale, di una cifra assolu¬ 
tamente conveniente rispetto 
alle 70.000 lire che dovranno 
spendere i parigini e i 100 dol¬ 
lari — ha precisato Silvano 
Piovesan, responsabile del set¬ 
tore Esteri deil’Ater — già spe¬ 
si dai giapponesi di Tokyo che 
hanno appena visto -Dancin’* 
sponsorizzato da una famosa 
casa produttrice di whisky. Gli 
alti costi dell’importazione di 
«Dancin*» — ha aggiunto Pio¬ 
vesan — sono da addurre da 
una parte all’incisività dei fi¬ 
sco americano — e ai numero¬ 
si diritti (ai quindici composi¬ 
tori, al coreografo, al datori lu¬ 


ce e persino ai responsabili 
dell’attrezzeria), dall’altra all’ 
ingente carico dei materiali 
(25 tonnellate solo per le luci 
che saranno installate da 31 e- 
lettricisti specializzati e impie- 
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pubblico più massificato, non 
solo ai bauettomanl. Per Mila¬ 
no — ha detto Giuseppe Di Le¬ 
va, funzionario del Comune — 
si tratta di un progetto da 1- 
scriverei nel «saper rischiare, 
caratteristica ormai provata 
della città», per l’Ater della 
continuazione di una linea 
culturale che ha individuato 
nel musical di marca america¬ 
na, uno dei prodotti spettaco¬ 
lari piu aderenti al gusto e alla 
sensibilità della nostra epoca. 

Marinella Guatterini 
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Bgflgggi'flj Valentina Cortese e Rossella Falk: quasi un duello tra‘primedonne. 

Ma questa «Maria Stuarda» di Zeffirelli (sponsor Berlusconi) sembra fatta per la TV 

Un trono per due dive 


Valentina Cortese 
e Rossella Falk 
in un momento 
«tolta «Matta Stuarda»' 


MARIA STUARDA di Friedrich Schiller 
(adattamento e traduzione di Franco Zef¬ 
firelli e Pasqualino Pennarola). Regia e 
scene di Franco Zeffirelli; costumi di An¬ 
na Anni. Musiche di Roman Vlad. Inter¬ 
preti principali: Valentina Cortese, Ros¬ 
sella Falle, Osvaldo Ruggieri, Massimo 
Ghini, Tino Bianchi, Maria Fabbri, Gian¬ 
ni Mantesi, Alfredo Bianchini, Gastone 
Bartolucci, Emanuele Vezzoli, Franco Di 
Francescantonio, Adolfo GerL Firenze, 
Teatro della Pergola (Compagnia del tea¬ 
tro Manzoni di Milano). 

Dal nostro inviato 

FIRENZE — La decapitazione della Regi-, 
na di Scozia, nella Maria Stuarda di Schil¬ 
ler (anno 1800), non avviene al cospetto del 
pubblico, ma è narrata «in diretta», e molto 
in sintesi, dal Conte di Leicester, cronista 
pavido quanto emozionato, postosi all'a¬ 
scolto, se non alla vista, del sanguinoso fi- 
vento. Franco Zeffirelli, artefice dell'attua¬ 
le, lussuoso allestimento, mostra invece a 
nudo il fatto, in parole e in immagini, le 
une e le altre ricavate dai documenti di cui 
si è servita, per una sua scrupolosa biogra¬ 
fia della sventurata sovrana (1542-1587), 
Lady Antonia Fraser (moglie, per inciso, 
del commediografo inglese contemporaneo 
Harold Pinter). 

I particolari più raccapriccianti, è vero, 
ri vengono risparmiati Ma al taglio della 
testa dovremo assistere, dopo che, median¬ 
te una serie di giravolte scenografiche, le 
quali trasformano la sala del supplizio in 
una specie di giostra, Valentina Cortese sa¬ 
rà stata opportunamente sostituita da un 
manichino. Soprattutto, ci saranno propi¬ 
nati, prima che il boia compia l'ufficio suo, 
inni della Chiesa anglicana (o presunti tali) 
e di quella cattolica, intonati a gara dai 
persecutori di Maria e, sul lato opposto, da' 
Maria stessa e dalle persone a lei devote. 
Cri rischio di echeggiare, se non proprio 
Sanremo, qualche lontano festival della 
canzone religiosa. E, comunque, «quant’c 
bella ’a morte ’e sùbbeto», dice un cinico, o 
forse saggio, motto partenopeo. 

La sequenza surriferita può dare un’idea 


Il concerto 


della spettacolarità, fra operistica c televi¬ 
siva, cui Zeffirelli ha mirato, nel riproporre 
fa tragedia del drammaturgo tedesco; rela¬ 
tivamente tra le piu frequentate da noi (e 
se ne ricorda, almeno, l’edizione di Squar¬ 
tine, con Anna Proclemer e Lilia Brignone, 
1966). Non siamo qui, però, all'aggressiva 
baldanza, al ritmo incalzante, all’iperbole 
gestuale e vocale dei Masnadieri, di recen¬ 
te rilanciati da Gabriele La via. Gli atteg¬ 
giamenti, nella Maria Stuarda zeffirellia- 
na, prevalgono tutto sommato sulle azioni, 
la plasticità statuaria sulla dinamica (e si 
tratti pure della dinamica psicologica sen¬ 
timentale): causa anche il massiccio im¬ 
pianto scenico, strutturato come un’abside 
ottagonale, che consente, grazie a vari mec¬ 
canismi, mutamenti d’ambiente abbastan¬ 
za rapidi, ma offre scarsa agibilità al loro 
interno, e un parco recupero dello spazio 
residuo per le fasi di passaggio. Se la rap¬ 
presentazione si tradurrà, come suggerisce 
il nome del suo produttore Berlusconi, in 
quattro o cinque puntate per la TV, sarà la 
macchina da presa a metterci un po’ più di 
movimento, ma è da credere altresì che si 
giocherà parecchio sui primi piani, magari 
filtrati in flou. 

Anche l'adattamento del testo, che im¬ 
plica vigorose scorciature, spostamenti e 
agglomerazioni di battute, nonché, in di¬ 
versi passi, una disinvolta manipolazione, 
sembra indirizzarsi al consumo facile e dif¬ 
fuso. Dei tanti motivi di contrasto fra Eli¬ 
sabetta e Maria (nazionali e confessionali, 
dinastici e di potere, umorali e caratteria¬ 
li), il maggior risalto lo assumono gli affari 
di cuore, a voler usare un comprensivo eu¬ 
femismo: schiava dei sensi, ma in essi ap¬ 
pagata, Maria, nella sua turbinosa giovi¬ 
nezza, eppur frustrata, adesso, dalla lunga 
prigionia; affetta da complessi e difficoltà, 
su quel versante, Elisabetta, con più d’una 
' punta d’invidiaper l’avversaria, che infatti 
na innamorato di sé il favorito della sua 
carceriere, Leicester, e per soprammercato 
il giovane Mortimer (figura, questa, di pu¬ 
ra fantasia). 

Cose, questa ultime, che sono di certo in 
Schiller (ma non nella storia). In Schiller (e 
nella storia) c’è però dell’altro: un tema 


politico, piaccia o no, da Zeffirelli attenua¬ 
to o posto ai margini; tanto che gli «allegge¬ 
rimenti» del copione procedono in buona 
misura da quella parte, e lo stesso resocon¬ 
to delle malefatte commesse da Maria (cri¬ 
mini e intrighi l^ati a una smania di domi¬ 
nio non troppo inferiore alle grandi ambi¬ 
zioni di Elisabetta) è abbreviato o sorvola¬ 
to. Per contro, il regista pare preoccuparsi 
delie reazioni spicciole delle spettatrici. 
Cosi la frase dell'anziano consigliere Shre- 
wsbury — «la donna è una fragile creatura» 
— alla quale Elisabetta replica con giusta 
stizza, si annacqua in un «perché la donna 
può essere talvolta una creatura fragile, 
vulnerabile», innocua ad ogni effetto. 

«Ir, ordine alfabetico», come da program¬ 
ma (del resto, esso coincide con l’ordine di 
entrata), Valentina Cortese e Rossella Falk 
si disputano, non un paio di troni (o fona 
tre: c’erano allora dì mezzo Inghilterra, 
Scozié, Francia) bensì i favori delle platee 
italiane per i prossimi mesi. La Cortese 
sfrutta bene la sua apparente vulnerabilità, 
per tirar fuori le unghie al momento oppor¬ 
tuno, ed esce vittoriosa (ma la situazione 
drammatica obiettivamente le giova) dal 
famoso confronto a due; nel quale la Falk è 
gravata da un costume venatorio (Elisabet¬ 
ta torna dalla caccia) che sembra opera 
d’un vetrinista di pellicceria. In generale, 
la sua interpretazione rimane piuttosto in 
superficie, la profonda ambiguità del per¬ 
sonaggio tende a farei strumentale dop¬ 
piezza, rimarcata da satanici sogghigni. 

Accentuato in negativo, ma efficace nel¬ 
l’insieme, il Leicester di Osvaldo Ruggieri, 
di bel piglio il Mortimer di Massimo Ghini, 
ai limiti della caricatura il Burleigh dì Al¬ 
fredo Bianchini; corrette prestazioni nel 
fitto contorno. E gran successo all’antepri¬ 
ma di sabato (maTe repliche si sono avviate 
solo ieri aera, lunedi), confortata da un no¬ 
tevole numero di fona delle due (o tre) dive 
in campo. E pioggia di fiori sulla ribalta, 
mentre fuori pioveva sul serio, a dirotto. E 
quello che si soffiava il naso, durante la 
scena della decapitazione, non era uno 
spettatore particolarmente commosso, ma 
il vostro umile cronista, raffreddato. 

Aggeo Savioli 


EGiulini 
ci regala 
un Brahms 
senza 

Accademia 



Carlo Maria Ontani 


ROMA — Svettante tra gli 
strumenti dell’orchestra, sma¬ 
grito e allungato, Carlo Maria 
Giulini sbuca dal fondo, e il 
pubblico lo segue fino al podio, 
inoltrandosi in una calda ova¬ 
zione. Non era più venuto, Giu¬ 
lini, a Roma da parecchio tem¬ 
po, e l’Auditorio di via della 
Conciliazione (tutto esaurito) 
riversa nell’applauso l’affetto e 
la riconoscenza. In programma, 
c’è Brahms (la Seconda e la 
Quarta). Brahms è al centro 
dell’attenzione, quest’anno 
(centocinquantesimo della na¬ 
scita), insieme con Wagner 
(centenario della morte). Que¬ 
sti due giganti non si amarono 
in vita, ma si rispettarono a di¬ 
stanza. Sollevarono intorno alle 
loro gesta amore e odio, polemi¬ 
che e passioni, entrambi calati 
nella grande tradizione germa- 


Programmi TV 


Retei 


SCIENZE DELLA TERRA 

CRONACHE ITALIANE - A cura «S Franco Catta 

TELEGIORNALE 

TAM TAJM - Amasti dal TG1 

PIERANGELO BEATOLI N CONCERTO 

GLI ANNIVERSARI - «Umberto Bo cc io »» 

SMRAB - Canoni animati 
TG1 - OWETTIVO SU— 

OGGI AL PARLAMENTO 
TG1FLASH 

IMRETTISSMA CON LA TUA ANTENNA 
UNA FESTA Ol CARNEVALE 

SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - Ctnfwrftiratan 
«Bianco ama» agio 1982» 

CHI SI RTVEOEI7I. «Santa reta», spanacelo nwdk 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

MACARIO - Stana di un comico 

QUANDO LA CRONACA DIVENTA STORIA . Qual 23 ottobre a 


20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ • L'infanzia nMa m emoria dagli ar 

20.30 GRANDE FESTA DI CARNEVALE 

21.40 TG3 • In terrate) con Gannì • Pratto 

22.35 WARHOL VERSO DE OMB CO TRA «.FALSO E «.VERO 


D Canale 5 


□ Reteqaattro 


TELEGIORNALE 

MISTER FANTASY - Mucche da ««dare 

SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - Confedwqua- 
tVc «Perché la prcées«oru*ti non caga» 

L'UNIVERSITÀ M EUROPA: INSEGNAMENTO E RICERCA - «La 
Francia» 

TG1 NOTTE - Oggi al Parlamento 

Rete 2 

M CRO IANA - aten. go vmi 
TG2 - ORE TREDICI 

LO SVAUPPO Deu.fVm£KSENZA - Di Un Catunao ( 1* constai 
TANDEM 

FOLLOW ME • Cono di ingua annasa 

PIANETA - P /oya nw n » da tutto i mondo 

TG2FLASH 

DAL PARLAMENTO 

SET: INCONTRI CON A CINEMA 

TG2 - SPORT SERA . 

CUORE E BA T TI CU ORE. TotaWm 
TG2- TELE OlORNA LE 
«NIFI - F*n tf JJn Ohm 
T02 STASERA 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

TESTIMONI PEL NOSTRO TEMPO-«Como Buon» d. Aldo Forfrce 
TG2 STANOTTE 

TORINO: ATLETICA LEGGERA - MILANO: CICLISMO 


□ Capototri* 


17.10 La levato: La noria dalla actansa; 19 Or in o mi. 19.30 TO • 
Rincontro; 20.19 Firn; 21.31 Vetrina «acanto; 21.49 TO • Tatto! 


Rete 3 


MBANOt CtCUSMO 
ARCO: CALCIO 
CHIAVE Ol LETTURA 
L'ORCCCMOCCMO • < 
T03 

TV 3 REGIONI 


□ Fraada 

1646 8 teatro d^ 


- Qua* un quotarne tutto di muse# 


2O40F9m.amaMi.dl9n 
Me 22.30 Legge r a 9 «torte 


20 «Vietarla HoapRah. telar cma t ieo; 20.30 F eeling : 21.90 «Un 
aco modo». l e l eHto i ; 22.90 9 giorni ei de ti ca di «Nana. 



Dischi, cinema e televisione 
per la rentrée del cantautore 

Jannacci, 
che fatica 
essere star 


MILANO — Le notizie: Enzo Jannacci attraversa un periodo di 
folle attivismo che lo coinvolge e lo travolge in campi diverei di 
attività. Sta per iniziare una nuova tournée teatrale con un nuovo 
gruppo musicale (titolo Pensione Italia)', registra uno spettacolo 
per la RAI che sarà programmato in quattro puntate; incide un 
disco (per la A.G.D., sigla che sta per Abbiamo Già Dato) e ai 
prepara anche a girare un film sotto la direzione di Lina Wertmill- 
Ier (inizio lavorazione il 15 marzo, altri interpreti Ugo Tognazzi e 
Piera Degli Esposti; titolo sconosciuto, ma lunghissimo). 

Non basta: c’è ancora da dire che la tournée è sponsorizzata, per 
la prima volta in Italia, da una casa editrice, la Guanda, che tra 
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a Jannacci e intitolato Lo storia del mago. L’autore, Carlo Coni, 
ha spiegato però che bì tratta solo di una coincidenza o poco più. 

Jannacci aa parte sua come giustifica questo superlavoro? Anzi¬ 
tutto bisogna dire che è ben difficile avere da lui informazioni 
precise. Parla a raffica, ma con il tono sommesso, mangiandosi 
parole e frasi intere e inserendo nel discorso tante di quelle «zep¬ 
pe», incisi, modi di dire, immagini, accenni evasivi, che poi, se si 
cercarli tenergli dietro, ci si trova un taccuino pieno di note incom¬ 
prensibili. Perciò cerchiamo di mettere ordine alle numero#* cose 
buttate 11 raggruppando per temi il profluvio di «emozioni» acusti¬ 
che da cui siamo stati bersagliati. Un po’ come le canzoni, ellittiche 
ma geniali. 

IL NUOVO SPETTACOLO — «Quando uno fa per due anni e 
mezzo una cosa si stufa e ha voglia di cambiare. Per questo ho 
anche cambiato musicisti. Nel vecchio groppo i sassofoni erano 
divenuti ingovernabili. Questi sono più giovani e sono solo quat¬ 
tro. 

IL NUOVO DISCO — «Mi piace chiamarlo disco greve, anche se 
questo non ha attinenza con i pezzi nuovi che comprende. All’ini¬ 
zio avevamo pensato di chiamarlo come lo spettacolo, Pensione 
Italia , ma oggi con tutta questa falsa italianità che circola, non mi 
div erte p iù». 

LA TELEVISIONE — «Non è vero che mi sia stato propoeto da 
Canale 5 un contratto- Praticamente il signor Berlusconi non mi 
caga neanche. Io coi padroni non vado d’accordo. Poi con la RAI ci 

- _•_i__t_i_t _:*_*_ vt^ii__L^ ^a.__ 


nica: Wagner alle prese con i 
miti (e da essi nasce il Sigfrido 
fatto uomo); Brahms alle prese 
con le remote fonti della musi¬ 
ca (il canto popolare) che libe¬ 
rano l’uomo nella sua dignità 
eroica. Gii estremi ri toccano, e 
fu già Schoenberg, nel suo fa¬ 
moso saggio critico, «Brahms il 
progressivo^, a rilevare come 
forse, non per un caso, quei due 
giganti svelano, con le coinci¬ 
denze delle loro date, un miste¬ 
rioso legame. Tant’è, dice 
Schoenberg, Wagner il «rivolu¬ 
zionario» mette nella sua musi¬ 
ca tanto ordine, organizzazione 
e persino pedanteria, quanto 
coraggio e sbrigliata fantasia 
mette Brahms, F«accaderoico». 
E, attratto dal mistero (i miste¬ 
ri celano una verità, e occorre 
saperla), Schoenberg celebra 
Brahms come un grande inno¬ 
vatore nel campo delTannonia, 


tale da sostenere, con successo, 
il confronto con quella di Wa¬ 
gner. Non abbiamo un Wagner 
«dionisiaco» e un Brahms «apol¬ 
lineo»; i due poli vengono unifi¬ 
cati neU'anauri che Schoenberg 
porta su alcune pagine bra- 
immane, le cui ritornanti strut¬ 
ture interne assomigliano al ri¬ 
tornante Leitmotiv wagneria¬ 
no. Schoenberg conta molto su¬ 
gli sviluppi di un’idea musicale, 
che è gemale quanto più è cari¬ 
ca di furino, fi genio — dice — 
è il nostro furino, e il futuro è 
eterno, laddove il presente è 
destinato a passare. 

Ecco come questo concerto 
di Cario Maria Grulirn, puntato 
su due grandi Sinfonie di 
Brahms, proietta ancora nel fu¬ 
turo resse» di un’arte che 
conserva la sua novità a la sua 
attualità. 


Si leva, dall’interpretazione 
di Giulini,' Timmagine di una 
musica a misura a’uotno, im¬ 
prontata a un atteggiamento e- 
pico-lirico, che si realizza attra¬ 
verso valori puramente musica¬ 
li. Rilevò Schoenberg come 
Brahms, per giungere a tanto, 
non ebbe bisogno del gesto tea¬ 
trale. 

Ed ecco cosi la Seconda (ri¬ 
sale al 1877) uscire dallo scavo 
di Giulini, pur nella morbidez¬ 
za degli impasti timbrici, piena 
di apprensioni sul destino dell’ 
uomo, squassata da tumulti che 
covano al fetido della malinco¬ 
nia. E, questa Seconda, un con¬ 
trappunto di malinconie, tirato 
nell’Adagio in una spirale di 
suoni, drammaticamente sfo¬ 
cienti, nel Finale, nel grido del¬ 
le trombe impazzite. 

Ed ecco, nella Quarto, Gluti¬ 
ni prendersi sulla spalle, come 


Atlante, il respiro del mondo, 
compatto ed eroico, pur nell’e¬ 
stasi abbandonata al canto 
(Andante moderato). B terzo 
movimento ripropone Io slan¬ 
cio rude di ritmi ai danze, illu¬ 
minati da mille rifrangerne e 
tensioni timbriche. B Finale t 
dapprima rappreso in un filo di 
flauto (limpido e intenso come i 
suoni dell'oboe e del clarinet¬ 
to), si apre via via ad una diste¬ 
sa coralità nella quale i con¬ 
trappunti delle malinconie si 
trasformano in un veemente in¬ 
treccio di drammatiche inquie¬ 
tudini. Un Brahms, dunque, 
che può vivere ancora tra di 
noi: e fi Panificato di un concer¬ 
to, che Giulini ha avvertito e 
partecipato con straordinaria 
nobiltà e fierezza di musicista e 
d’interprete. 

Erasmo Vftfent» 


calciatore etc. Cercherò di fare una cosa popolare, un po’ fresca, 
come fanno in Francia. Il cabaret non c entra. Per fare bene fi 
cabaret bisogna andare a Berlino a vedere cosa succede. Perché fi 
cabaret è satira e c’è anche il rischio di finire in galera». 
SANREMO — «Ho visto tutto in TV. Una specie di festival della 
demenza nazionale. Tutto cambia, anche la musica, ma sembra che 
la nostra rimanga sempre IL E un peccato che non abbiano chiama¬ 
to Paolo Conte, Dalla, De Gregori, Bennato etc.. per inventare 
qualcosa di differente. Io certo che ci sarei andato: vado dapper¬ 
tutto se mi chiamano. Se uno fa ulta cosa in cui crede non vedo 
perché non ri deve andare. Poi i groppi stranieri mi hanno manda¬ 
to in bestia. Prova a mettere piede in America, se sei straniero: ti 
danno un calcio nel sedere e tì ritrovi subito in piazza del Duomo. 
Invece da noi appena arriva uno straniero, ponti d’oro. Gente die 
non conosce neanche il re minore. A parte Peter Gahriel che è un 
grande. E si deve anche essere fatto male lanciandosi con la corda 
sul pubblico». . 

GLI SNOB — «Sono persone che hanno la puzza sotto fi naso^non 
gli va bene niente, non ridono neanche quando si divertono. Pur¬ 
troppo bisogna dire che oggi ipiù snob sono i ragazzi di diciotto 
anni. Li hanno privati di quella ideologia che avevamo noi che 
volevamo cambiare tutto senza sapere neanche che cosa. Ora inve¬ 
ce ri sarebbe ancora da cambiare tutto, ma gli danno fi motorino e 
va bene cosi». 

Per concludere la carrellata, riferiamo ancora die Jannacci, 
mentre adocchiava con vivo interesse i vassoi delle tartine e delle 


8.50 Cartoni a ni ma t i; 9.20 «A sp et tan do 4 domani». Ma neggiato; 9.40 
«rUnowmdovivora». »e »ne g gN t a : 10.30 «Sentieri», sceneggiato: 1120 
Rubriche; 11.45 «The Poe to » s» , sceneggiata; 12.10 e ASc e». tetafi bn; 

12.30 «Bis», con Mk» Bo n g i orno: 13 «g pranzo è servito», con Corrado; 

13.30 sAspa rt an dn 9 dem e nto , scenegg i ato; 14 «B ando li » , rranoggtom; 
14.60 «Une vita da vìver e ». i c « n«i jm, 15.46 «Generai 1 I mpilai» , 
sceneggiato: 18.30 Cartoni animati; 17.30 «Mena ti le . tolaB to c 1E30 
Popeoro hit; 19 «fl mio amico Arnold», tetofitat; 19-30 Spe ci al di C ar n e 
vale; 23.25 «Ftemingo Read», telefilm; 21.25 FRm. «Non m e n de» m i fin. 
rii». 23.25 P o gitol e : 0.25 FRm, «Martedì gr ass o», di Edmund Qauwmg 


9.50 «Orando De Pedra». nevato; 10.30 Firn. « D am asco 25». di Corti* 
Bernhard!, con Humprev Bogar e 11.5$ «Spoetai Branch». tetofikn; 
1250 Telefilm; 13.15 «Monna», nevato; 14 «Girando De Pedra». nev e to; 
14.45 Firn. 16.30 Creo ctoo; «L' a man te pura», di Pierre Qozpord Hurt. 
con Romy Sct wei dor. A l ai n D o luti ; 11 Cartoni ani m a ti ; 18.30 «Ster 
Trek», tatefibn; 19.30 «Vegas», t« to ltol i ; 20.30 Tgtofdm; 21.30 «Mauri¬ 
zio Costanzo show»; 22.40 T » to fa ne 23.30 «V ie t n am - 10.000 giorni di 
guerra», documentario. 

□ Italia 1 

9.30 TMtK 9.20 rGS em i grantto . i ti o n o ra to; 10.15 Firn, ala mto 
dorma è un angele*: 11.45 Doc u me nt arie : 12.05 «Vita de itrege». tlii 
Mk 12.30 C arton i animat i - 13 Cartoni antoi aSb 14 rOS o n rip antta . 
teto n o rato; 14.50 Firn. (Ulta dal vicino è se m pre piò ver d ai . regta 41 
•tarde* Denen. con Cary Orar». 0 oberate Rem 16.30 «Mebr Otofc». 
Hedei Spente». «Hurtetoteotn Fin a i »vd andato, lei» Ito »; 19 «La casa 
ned# pr a teria». mtoftan; 19 «Petetore d’amare», rato f toii : 20 «Vita da 
strega», teletta re 20.30 FRm. «* asngulnertae. regia di Deugtoe Meteo*, 
con P a ra r R** d. 22 10 Telefilm; 23.10 «Attenti a gua i d u e » . totofBm; 24 
FRm. «La «p i ttate legge del ri toatoa » 

D Svizzera 

19.25 «g m o ta.i ionro». t o tafto ru 20.44 «Quattro btocor e 'no gaeOeoe. 
co mmodto di 9or#o tota «on te 22.10 Orto Maggiore; 2X06 MomUdl 
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stare con gli amici, perché «non c’è altro modo di tirartene fuori». 

Maria Novena Oppo 


A GRANDE REALIZZAZIONE Zi.-A s:;: 


“ Storia universale 


GQRNAU RADIO: 6.7.8.9.10.12. 
13, 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Vérde. 6 03. 6.56. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16 58. 

17.55. 18.58. 20.58. 22.58; 

6.06-7.40-8.15 la c ontai ma ne 
musetto: 6.15-22-22 Autorado 
flash: 6.46 tori *1 parlamento: 7.15 
GAI tore ro. 7.30 Edccto (M GUI; 
9 02-10.03 Rado anch'io -63; 
10.30 Canzoni né temp o. 11.3* 
Mona: 1203 Vto Adogo Tenda: 
13.35 Master. 14.30 R tdoc roi 
uno: 15.03 R adi am o s tratta ; 16 8 
pa gnotte: 17.30 M ote a n di to 18: 
16 Checfc-vp: 16.30 C o d o ni canz o- 
nc 19 25 Radouno jazz '83. 20 ■ 


dell'Accademia delle 


Pet mozzare «n «nera unto impegnati**, brano dato par oltre mat assi 
Q loro coctnìmto ohrt 400 ttodkci dei nu|róri stimi di ricerca ddTAc- 
radaci* defle Scienze driTURSS. I raduti ài quoto te onn e U s u r o . «otto 

la dirtzi ooc <eaB a cc ad e mici Beatalo Zelo» («61953 al 1956) e AmdoB 
MUlcr (dal 1957 al tr/SX amo (Uà sottoporti * «a ansalo tarar» di 
rcrècnc e tiUM c riri onc per smkxmt ta s a tu ra li » »aità di coscczidta. 
fMihnàl di iarcrpzmaooc c f iraiogiesiti (Udir» 


(1850-1915); 20.48 Ragna dnen- 
tecate ddta munte iterane 21.03 
« Vdandrttond»; 2227 Ar dobo c 
23.10 la ttta tan o rt . 

□ RADIO 2 

GCRNAU RADO 8.06.6 30.7.30. 

8.30. 9-30. 11.30. 1230. 13.30. 

16.30. 17 30. 1630. 1630. 

2230:8-6 35-7.051 Don* 9 la *#• 
tato drt butano . 645 «Cortona oA- 
dotbr; 632 L'ira che Or*: 10 GR2 
«pori: 10 30 Rodtodua 3131; 1210 
D-randmioni rodami; 1249 fftatto 
no m ea: 1241 Sorad Iterò: 15 
•Cavie d marne , d DdOddK 1630 
GR2 Ec enon re. 1642 Concorra par 
rado» to mi: 1632 FmdmR: 17.32 
La era dato mode*: 16901 tara Ro¬ 
ta: 2120 Vtogpte «orto tononr. 


•Quest'opera segna senza dubbio una tappa fondamentale 
nello sviluppo della storiografìa universale e rappresenta 
un punto ai riferimento indispensabile per chùautue inten- 


□ RADIO 3 

QORNAU RADIO: 645,725.9 45. 
11.4$. 1245. 1618. 1646. 

20 45,23 92 6S5-630 ■ cmedto 
dd menno: 7.30 Pnme pegno; 10 
«0» D». datanti dedicati aia donna: 
11 49 Succede in tuia: U Pomrag- 
gomutec**; 1218 GR 3 Cutter*: 17 


da allargare i confini di un panorama storiografico che al 
giorno a oggi non può abbracciare soliamo U opere di 
produzione occidentale ». fatta Alatri 

•Le "storie universali’ valgono, di tempo in tempo, a 
riassumere i risultati di una determinata cultura storio¬ 
grafica, e consentono di porre a confronto diverse culture. 
G troviamo, con la "Storia Univenale” delTAccademia 
delle Scienze delWRSS, veramente di fronte a un’analisi 
con la quale ogni uomo di cultura non pud non cimentarsi 
e della quale deve, indubbiamente, tenere conto*. 

Enzo S ema ni li - •PUmiti* 

•Non c’i negli storici sovietici nessuna concessione aWeu- 
rocentrismo che domina nelle sintesi storiche degli stessi 
studiosi marxisti itellanL Molto suggestive le illustrazio¬ 
ni, assai utile f apparato cartografico ». 

Sai fatare Sechi • •// Gi o rno* 




«IA UNIVERSALE,* 
• TETI EDITORETu 


17.30 E pido to*: 21 R it ur » dolo 
rhtata; 21.10 A iggw nm aon lo 
•ctanm: 21.40 hm. tota nd o tomten . 
Nl MR . 22. IO Ra tmondO ra re « u. 
un poco wredownm; 2215 ■ jmz; 


fratte c senza nkm hnptgm. 

Tati Editore 

Via Enrico Nòe, 23 - 20133 MHano 
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La questione 
della difesa 
ambientale: 
non è 
un pìccolo 
dettaglio 

¥ L CONGRESSO dovrà discutere anche la 
* questione ambientale, e non passarla sot¬ 
to silenzio come ha fatto il documento sotto¬ 
posto a) dibattito.E non potrà limitarsi a e- 
sprimere deprecazione per i ritardi, o vaghe 
sollecitazioni, ma dovrà proporre una concre¬ 
ta linea d’intervento. 

L’esperienza degli ultimi mesi sta dimo¬ 
strando che il problema delle frane assume 
un’urgenza sempre più drammatica, e per i 
drammi umani che scatena, e per i costi eco¬ 
nomici sempre più gravi (che contribuiscono 
ad alimentare l’inflazione e quindi danneg¬ 
giano anche, benché indirettamente, le indu¬ 
strie), e perché il disastro ha raggiunto ormai 
tale gravità che non è tecnicamente possibile 
nessun intervento che sia rapidamente risolu¬ 
tivo: occorre metter mano a interventi che 
daranno risultati favorevoli solo a scadenza 
più o meno lunga; ma proprio per queèto so¬ 
no, più che urgenti, urgentissimi. 

Non possiamo illuderci che bastino le gran¬ 
di opere, e i rimboschimenti: quel che occorre 
è ricostruire un’economia collinare-montana 
complessa, fondata non sullo sci, sugli im¬ 
pianti di risalita, sulle strade che salgono in 
quota con doppie e triple carreggiate, bensì su 
attività agricole e silvo-pastorali opportuna¬ 
mente integrate fra loro. La difficoltà consiste 
nel fatto che queste attività, per ricostruire 
gli equilibri naturali anziché degradarli più 
ancora, avranno costi di produzione elevati: 
se saranno sottoposte alle leggi del mercato 
non potranno sorgere e, se sorgeranno, an¬ 
dranno incontro al fallimento economico. Oc¬ 
corre dunque studiare un modo di formazione 
del reddito, per le aziende agrosilvopastorali 
collinari e montane, che le metta al riparo 
dalle leggi del mercato e dal loro effetto di¬ 
struttivo. 

È facile individuare sin d’ora chi sarà a con¬ 
trastare una linea di questo tipo: l’economia 
agricola e zootecnica ai pianura non solo ita¬ 
liana ma europea (e anche americana), e certi 
settori dell’industia italiana timorosi di con¬ 
tromisure che danneggino le loro esportazio¬ 
ni. Il problema è spinoso, non c'è dubbio. 
Continuare a ignorarlo significa continuare a 
sacrificare l'assetto idrogeologico del territo¬ 
rio (e con esso la produzione di legname per 
usi industriali e energetici, la produzione di 
lana, la produzione di carni alternative a quel¬ 
le provenienti dagli allevamenti, cioè la pro¬ 
duzione di carni che non sottraggano cereali 
all’alimentazione umana). Si potrà trovare 
una soluzione che permetta di evitare che le 
colline scendano a valle, senza per questo ab¬ 
bassare il tenore di vita che sinora le esporta¬ 
zioni dell’industria hanno consentito ai rag¬ 
giungere? Spero di si? Di una cosa sono certa: 
che la soluzione non verrà trovata se si conti¬ 
nuerà a non discutere il problema. 

Laura Conti 

del Comitato regionale 
di controllo di Milano 

Lottare per 
la riforma 
dello Stato 
partendo 
dai suoi 
«rami bassi » 

IORNI or sono i comunisti del Comitato 
** direttivo della «funzione pubblica Cgil» 
si sono riuniti per una discussione — non so¬ 
stitutiva della loro partecipazione alle istanze 
congressuali — sul «Documento» per il XVI 
Congresso del PCI. 

L’attenzione si è principalmente rivolta agli 
aspetti più direttamente riferibili alle espe¬ 
rienze di dirigenti sindacali del pubblico im¬ 
piego. Anche in base alla diretta conoscenza 
dei meccanismi interni delle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni, sono state considerate sostanzial¬ 
mente esatte le analisi sulla crisi e sul degrado 
della P-A. In particolare, per quanto riguarda 
l’intreccio tra l'uso della spesa pubblica (co¬ 
me mezzo per ottenere il consenso di gruppi, 
ceti, categorie e come cemento del fitto siste¬ 
ma di mediazioni, messo in piedi dalla DC) e 
il modo in cui i stata strutturata e funziona 
la P.A. (mancanza di trasparenza delle deci¬ 
sioni, confusione nelle responsabilità e nei po¬ 
teri, pratica delle lottizzazioni, intolleranza 
verso i controlli, sistema di reciproche «con¬ 
cessioni» tra centri di potere, basato sul ricat¬ 
to del «potere di veto»). Di qui deriva, in gran¬ 
de misura, l’uso di servizi e poteri pubblici, 
non in funzione di intere» collettivi e gene¬ 
rali, ma di quelli privati e settoriali. Di qui 
derivano le inefficienze, gli sprechi, la corru¬ 
zione, i poteri occulti. Di qui, anche, l’accen¬ 
tuazione del processo di corporativizzazìone 
della società rivile e, specularmente, la molti¬ 
plicazione e la frantumazione dei centri di 
decisione e di spesa e, quindi, la rissa tra feudi 
ministeriali, enti, aziende, istituti: in altri ter¬ 
mini, la ingovernabilità. I guasti prodotti ne- 
pii stessi apparati sono assai gravi ed estesi; e 
innanzitutto la mortificazione di grandi ener¬ 
gie professionali, costrette a piegare le pro¬ 
prie capacità al raggiungimento di fini diversi 
e contrari a quelli tf istituto, cioè, a quelli del¬ 
l’interesse generale. 

L'origine, vera e concreta, di questo cosi 
esteso e profondo processo degenerativo della 
PJL italiana va ricercata nella discriminazio¬ 
ne anticomunista, ancora oggi di fatto ope¬ 
rante, specie nell’attività quotidiana dell’am¬ 
ministrazione pubblica. 

Infatti l’esclusione per principio dei comu¬ 


nisti dalla partecipazione al vertice politico- 
amministrativo del Paese, proprio in quanto 
ha nei fatti impedito il funzionamento dei 
meccanismi derivanti dal «ricambio politico», 
ha determinato, ad esempio, una situazione in 
cui i gruppi dirigenti della burocrazia ritengo¬ 
no di poter agire «senza rischio», in un clima di 
«quasi impunità». E, soprattutto, non vi è 
dubbio che senza il contributo e la partecipa¬ 
zione dei comunisti nessuna organica riforma 
dello Stato e della P.A. può seriamente e real¬ 
mente andare avanti, come le vicende degli 
ultimi 30 anni dimostrano ampiamente. 

Battere definitivamente la discriminazione 
anticomunista e antipopolare, rompere il si¬ 
stema di potere della DÒ, ristabilire il princi¬ 
pio delPalternativa, tutto ciò è dunque neces¬ 
sario per sbloccare il sistema politico italiano 
e consentire, cosi, in primo luogo che tutti i 
sottosistemi funzionino regolarmente secon¬ 
do i principi di una sana dialettica politica. 

Ma alternativa per il cambiamento non è 
soltanto uno schieramento di forze politiche: 
questo si può solidamente costruire sulla base 
di una mobilitazione di forze sociali e cultura¬ 
li che possono riconoscersl^d aggregarsi in un 
programma comune di risanamento e di rin¬ 
novamento. 1 

Capitolo essenziale di questo programma 
deve essere quella parte della «riforma istitu¬ 
zionale» che riguarda la complessa e comples¬ 
siva tematica comunemente definita «riforma 
della P.A.». 

Perché è dal funzionamento dei «rami bas¬ 
si» dello Stato che dipendono in grande misu¬ 
ra le condizioni di esistenza quotidiana della 
stragrande maggioranza dei cittadini e, in o- 
gni caso, della parte socialmente più debole 
(giovani, donne, anziani). 

Ed è soprattutto il raggiungimento di qùe r 
sti scopi di giustizia sociale che rende l’attivi¬ 
tà dello Stato efficiente e democratica nello 
stesso tempo. 

Occorre, allora, che la sinistra italiana e il 
nostro Partito in particolare assuma sulla ri¬ 
forma dello Stato e della P.A. una estesa, co¬ 
stante e articolata iniziativa politica; e non 
soltanto a livello delle assemblee elettive, ma 
soprattutto partendo dai livelli bassi della so¬ 
cietà civile; colmando cosi incomprensibili, 
gravi lacune e ritardi e correggendo, nel con¬ 
fronto aperto e concreto con la gente, anche 
errori di condotta politica e di gestione ammi¬ 
nistrativa a livello, soprattutto, regionale e 
locale. 

Errori che hanno, in qualche misura, ridot¬ 
to le potenzialità di riforma derivanti dalla 
presenza della sinistra unita alla direzione di 
tante pubbliche amministrazioni. È stata e- 
spressa dai compagni partecipanti la convin¬ 
zione che un •programma comune » della sini¬ 
stra per reintrodurre nei servizi e nell’ammi¬ 
nistrazione criteri di trasparenza, di redditi¬ 
vità, di rigore e di democrazia, non soltanto è 
possibile definirlo in tempi brevi sulla base 
delle diverse elaborazioni e proposte già for¬ 
mulate, ma è soprattutto necessario perché 
riprendano fiducia e si mobilitino tutti quei 
dipendenti, funzionari e tecnici che, all’inter¬ 
no dei pubblici apparati, avvertono che la loro 
dignità lavorativa e professionale è stretta¬ 
mente legata al rinnovamento e all’adegua¬ 
mento delle strutture nelle quali operano, e 
non alla mortificante elargizione di qualche 
«mancia». Soltanto'avviando un reale e si¬ 
gnificativo processo di riforma delle strutture 
pubbliche con la convinta partecipazione del 
maggior numero possibile di pubblici dipen¬ 
denti si può determinare un «massiccio spo¬ 
stamento di questi strati sociali verso sini¬ 
stra» che il Documento considera giustamente 
«...decisivo per il successo dell’alternativa de¬ 
mocratica». 

Una mobilitazione di questa natura è, inol¬ 
tre, destinata ad incontrarsi positivamente 
con quella fitta rete di associazioni, movimen¬ 
ti e organizzazioni sociali che possono e devo¬ 
no rappresentare sempre più forme di con¬ 
trollo democratico nel confronti delle istitu¬ 
zioni e dei pubblici sevizi. Per assicurare un 
livello di elaborazione e di proposta adeguato 
alle necessità della problematica e, soprattut¬ 
to, per raggiungere un impegno di coordina¬ 
mento delle iniziative all’altezza del compito, 
il Partito deve rapidamente munirsi di una 
struttura responsabile al centro e articolata in 
periferia, capace dì sollecitare i contributi di 
studiosi e amministratori, eletti e funzionari 
anche non iscritti al Partito. 

I comunisti membri del 
Comitato direttivo nazionale 
delta Funzione pubblica Cgil 

La donna 
soggetto 
decisivo 
per una 
politica di 
cambiamento 


T% I FRONTE alla sfiducia che, negli anni 
appena trascorsi, si è radicata nella testa 
della gente, prima ancora che nei comporta¬ 
menti, oggi dobbiamo recuperare la forte e 
determinata domanda di cambiamento della 
«stagione *75-*76». 

L’alternativa è l’occasione «storica» per ri¬ 
prendere quel dialogo interrotto, per risco- 
struire quella fiducia, per rimettere in piedi 
tutti i soggetti della trasformazione, consape¬ 
voli della maturità del popolo italiano, in par¬ 
ticolare di coloro che quelle speranze espres¬ 
sero e che non sono disponibili per alleanze 
occasionali. 


Quale può e deve essere fi rapporto tra 3 
PCI e le masse, quelle femminili in particola¬ 
re. Ripercorrendo gli anni p a s s a ti una cosa 
risulta chiara: siamo state, come donne comu¬ 
niste, dentro i movimenti che e sprim ev an o 
quelle domande, ne siamo state parte, li ab¬ 
biamo anche sollecitati; ci siamo confrontati, 
come partito, con essi ripetendo anche la no¬ 
stra elaborazione. E nello stesso tempo siamo 
stati, dentro le istituzioni, come la forza più 
determinata e coerente per trasformare in 
leggi dello Stato le giuste rivendicazioni che 
venivano dalle donne e dai loro movimenti. E 
se quelle leggi ci sono è perchè noi le abbiamo 
volute fino in fondo. Siamo state, come donne 
comuniste, dentro fi partito con la chiarezza e 
la tenacia di compagne che sanno di esprime¬ 
re non bisogni personali ma le istanze di lar¬ 
ghe masse portatrici di valori di cambiamento 
e di un più degno vivere dell'uomo, valori che 


i 


un partito quale è il nostro ha fatto propri; 
valori indispensabili per costruire una società 
rinnovata. Di tutto questo intreccio e di que¬ 
sta complessità non c’è traccia nel documento 
congressuale, e la sensazione che se ne ricava 
è che esiste una «questione femminile» solo e 
in quanto espressa in movimenti, peraltro in¬ 
sieme con i movimenti ecologici, senza solu¬ 
zione di continuità. 

Ora a me pare che una teorizzazione di que¬ 
sto tipo faccia violenza alle reciproche auto¬ 
nomie: quella dei movimenti, delle istituzioni, 
del partito, in un generico appiattimento mo¬ 
vimentista che svilisce e strumentalizza gli 
stessi movimenti. C’è viceversa un rapporto 
dialettico tra partito comunista e movimento 
delle donne, e c’è una questione femminile di 
cui il PCI, quale partito della classe operaia, 
si fa carico. Esistono le masse femminili quali 
soggetti politici del nuovo blocco per l’alter¬ 
nativa, in quanto portatrici, partendo dallo 
specifico, di valori generali di cambiamento 
radicale. 

«Non sono cose di donne — diceva Berlin¬ 
guer a Venezia — e non sono solo cose private: 
sono parte sostanziale della politica cosi come 
noi la intendiamo, quale oggi va fatta a diffe¬ 
renza di ieri e a differenza di come la concepi¬ 
scono e la fanno troppi partiti*. Eppure, pas¬ 
sata la campagna referendaria sull’aborto, an¬ 
che il nostro partito è tornato alla politica, 
come se d’altro si fosse trattato! Dunque, nel 
costruire l’alternativa, non basta dire alterna¬ 
tiva alla DC, al suo sistema di potere, né è 
sufficiente respingere, come va fatto e faccia¬ 
mo, l’interpretazione schematica dell’alterna¬ 
tiva come somma di partiti o di schieramenti 
parlamentari. 

‘ La sostanza delle cose sta nei contenuti del¬ 
la politica, nel modo di fare politica, nel rap¬ 
portò tra partito e masse, tra masse e istitu¬ 
zioni, tra partito e istituzioni. . 

E torniamo di nuovo alle leggi, al Parla¬ 
mento, alle donne, ai movimenti. Le dimissio¬ 
ni di Angela Bottari, relatrice di maggioranza 
della legge contro la violenza sessuale alle 
donne, non sono state bizzarria femminile, 
concezione istintuale della politica, voluta 
drammatizzazione di un voto dell’aula di 
Montecitorio. Nq, alla radice di quella scelta e 
di quella immediata decisione, sta un modo 
nuovo di intendere la politica, il ruolo del Par¬ 
lamento, dei partiti, il modo di fare le leggi, la 
non disponibilità a proseguire oltre la media¬ 
zione «possibile»: quella che era stata raggiun¬ 
ta in commissione per intenderci, e che già 
costituiva una sintesi, un punto di incontro, 
tra movimento/partiti/istituzioni. 

Alla radice dì quella scelta sta il convinci¬ 
mento che le istituzioni devono essere capaci 
di recepire e rispondere alle domande dei sog¬ 
getti della società civile. E se il Parlamento 
non riesce neppure a dire che la donna è una 
persona, perché vincono i Casini la De e l’MSI 
e la «pubblica moralità», bisogna segnare subi¬ 
to un netto totale distacco da costoro, ripren¬ 
dere la lotta (le 50.000 donne a Roma) e «pre¬ 
tendere» poi una giusta legge del Parlamento, 
facendo chiarezza anche delle contraddizioni 
di quei partiti «laici e di sinistra», «sostenitori» 
delia legge, che non erano martedì 25 gennaio 
ai loro posti di combattimento, dentro «l’isti¬ 
tuzione». 

Come si vede, se si parte dai contenuti,- se 
non si ha coi soggetti della politica un rappor¬ 
to strumentale (campagne elettorali), è possi¬ 
bile evitare la marcia spesso senza fine della 
mediazione, si respinge la politica intesa co¬ 
me formule, o blocco dei partiti o schieramen¬ 
ti parlamentari, e si afferma nel concreto, e in 
modo limpido e chiaro, l’alternativa democra¬ 
tica come «mobilitazione di forze sociali e di 
movimenti», si produce «uno spostamento di 
correnti culturali e di consensi», si fanno 
«scelte politiche», che mirano fin da oggi a 
modifiche sostanziali... della società, dello 
Stato». 

Così come si costruisce, per questa via, un 
pezzetto in più di rapporto positivo con i par¬ 
titi possibili deU’altemativa, a cominciare da 
quello socialista. 

Privilegia gli schieramenti sui contenuti chi 
ha una concezione del potere tipo stanza dei 
bottoni, in cui è sufficiente entrare per cam¬ 
biare le cose e si riesce a far meglio e presto 
quanto più ci si libera dalle complicazioni del¬ 
l’esercizio democratico e dell’attivazione di 
tante risorse disponibili, di competenze, di 
contributi 

Pur essendo sostanzialmente estranea al 
nostro partito una tale concezione, dobbiamo 
ri conoscere con molta franchezza che talvolta 
la cosa ci riguarda: così come ci riguardano 
elementi di conformismo, di verticismo e di 
burocratismo, spesso presenti nella formazio¬ 
ne delle scelte, nel prendere le decisioni, nella 
selezione dei quadri. Come dire che, ancora 
una volta, il centralismo democratico è più 
una predicazione che una pratica reale e viva; 
e tutto ciò avviene mentre andiamo sostenen¬ 
do la necessità di un nuovo «partito nuovo»; 
non totalizzante, aperto, laico, pluralista, ecc. 

Credo che molte di queste cose non accada¬ 
no a caso, né sono intenzionali nel loro risulta¬ 
to (enti della mifitairra, s fid u ci a più o meno 
manifesta nel partito come strumento di tra¬ 
sformazione, carenza o discontinuità delfini- 
ziativa politica delle diverse organ i zz a zioni, 
compagne che ti impegnano in altre responsa¬ 
bilità, o tornano a fare «altro» fuori dalla poli¬ 
tica, ecc.). Queste cose accadono perché per¬ 
mane, in una parte del partito, una stianone 
tra la Politica con la P maiuscola, quella della 
crisi, dei partiti, del governo, caratterizzata 
da certi contenuti e da certi so gge tti, e la poli¬ 
tica che chiamerei, per intenderti, «a gg iunt a» 
(e che aggiunta non è), che viene sempre dopo 
e che è quella fatta dalle donne per le donne 
(ma non solo) con le donne, con quei contenu¬ 
ti, quei valori, quei tempi, quei modi, quelle 
novità Che sappiamo. , 

Non so se eia vero die gli uniti soggetti «a 
non aver nulla da perdere fuorché le loro cate¬ 
ne» sono rimaste le maiase femminili. Certo 
esse sono quelle che «esisto no» (politicamente 
e individualmente) solo in quanto esiste fi 
cambiam ento po ssibile. Solo se rinasce la 
speranza collettiva della stagione 75-76. 

Sanno, le donne, che questa, dei Fanfani e 
.dei Catini, non è la loro società. E se le donne 
hanno bisognò del cambiamento profondo e 
radicale; cioè dtiTahem ati r a . dì contro Tal- 
annuiva democratica, per ini credibile, 
per ustire dallo slogan» per non essere immi¬ 
serita in una somma (per oca inesistente) di 
partiti e di schieramenti, ha senz’altro biso¬ 
gno del soggetto politico donna. Classe ope¬ 
raia, donne, nuove forze produttive della rivo¬ 
luzione tecnologica sono fi nucleo centrale. 1’ 
asse portante dell’altemativa. 

H partito può crescere tutto insieme su que¬ 
sti temi e quoti metodi, che nascono dallo 
specifico e subito k) travalicano, a patto che lo 
voglia. Respingere i nuovi metodi del far poli¬ 
tica, che vengono dal decennio delle donne, 
significa perdere un'importante occasione per 
rinnovare noi stessi, l’intero partito, e signifi¬ 


ca anche allontanare dalla politica molte, 
troppe donne. Non servono appelli volontari¬ 
stici, o tattiche d’occasione, per recuperare al 
•piacere» della politica i delusi della speranza 
del cambiamento degli anni 75-76, o le nuove 
generazioni. Dobbiamo essere noi, partito co¬ 
munista, quelli che sanno indicare, attraverso 
il 16* congresso, su quali contenuti, con quali 
soggetti, con quali metodi, con quale nuovo 
«partito nuovo», si vuole costruire l’alternati¬ 
va democratica, senza ridurla alla politica del¬ 
la crisi e delle compatibilità, e senza collocare 
il soggetto politico donna tra l’ecologia e un 
qualche ceto medio, e senzaridurre la questio¬ 
ne femminile ai soli movimenti, il che potreb¬ 
be far pensare a qualche buontempone che il 
giorno che non vi saranno più movimenti vor¬ 
rà dire che anche la questione femminile è 
stata risolta! 

Maura Vagli 

sezione di Castelnuovo Garfagnana (Lucca) 

Il problema 
è questo: 
con quali 
gambe 
far marciare 
Valternativa 

/"h CGORRE sottolineare e riflettere atten- 
tamente, a me pare, sul modo distorto e 
presuntuoso con il quale la stampa borghese e 
i principali organi d’informazione stanno ri¬ 
portando le notizie sui congressi sinora svolti 
nelle nostre Sezioni, e, ad esempio, dovremmo 
trarre le dovute indicazioni sull’importanza 
che è stata data a Roma al congresso svolto 
nella Sezione Appio-Latino, dove chi scrive 
svolge la sua attività politica, una Sezione con 
meno di duecento iscritti, fatta passare (cito il 
Messaggero) come una tra le più importanti 
sezioni di Roma, da moltissimi quotidiani e 
addirittura dal giornale parigino “Le Mon¬ 
de”, messo in contatto con noi dalla stessa 
federazione romana del nostro Partito, la 
quale, sollecitata da un giornalista francese 
ad indicare una sezione «atipica» ha consiglia¬ 
to l’inviato di «Le Monde» ad intervistare il 
CD deli’Appio-Latino. E tutto questo perché 
il congresso della Sezione ha approvato alcuni 
emendamenti che si richiamano a quelli pre¬ 
sentati dal compagno Cossutta al Comitato 
Centrale. 

Mi sembra in sostanza che cì sia il tentativo 
di incentrare tutta la nostra discussione su 
una presunta contrapposizione tra anti-sovie- 
tici e filo, tra schieramenti di Rodaniani, Cos- 
suttiani, Berlingueriani, e via dicendo per ca¬ 
nalizzare intanto l’interesse, dell’opimone 
pubblica, ma soprattutto fi dibàttito all’ester¬ 
no e all’interno del Partito — altrimenti non¬ 
si spiegano alcuni interventi di alcuni nostri 
compagni e lo sforzo di percentualizzare an¬ 
che aaH’mtemo le posizioni dei compagni — 
piuttosto che sulla necessità irrimandabite di 
discutere e studiare il modo come attrezzare 
le Sezioni e il Partito tutto a mettere le gambe 
alla politica deH’altemativa democratica per 
la costruzione di un sistema di potere.che 
metta la D.C. all’opposizione. 

Sono stato d’accordo con quei compagni 
che, a tutti i livelli del Partito, senza banali 
contrapposizioni tra base e vertice, pongono 
l’accento sulla necessità di difendere innanzi 
tutto i’unità delle forze di sinistra o democra¬ 
tiche in campo politico e sindacale, come mo¬ 
mento centrale e pietra miliare prioritaria 
nell’edificazione dell’alternativa al sistema di 
potere della D.C. - 

Credo, però, che questa unita vada difesa < 
partendo dalla realtà e facendo i conti con la 
natura delle forze politiche in campo oggi, 
quali esse sono e non quali vorremmo che fos¬ 
sero, e soprattutto vada difesa nella chiarezza 
delle rispettive posizioni. 

Mi domando, cioè, se fi rapporto con le al¬ 
tre forze di sinistra soprattutto, ma non solo, 
vada ricercato partendo dall’individuazione 
di un problema, per essere chiari, e su questo 
lavorare per aggregare un movimento di lotta 
per la risoluzione ai questo problema, un mo¬ 
vimento che, in rapporto con le istituzioni, 
cerchi di aggregare forze, interne ed esterne ai 
partiti, forze politiche, sodali, culturali, sem¬ 
plici dttadini, oppure, se devono.essere privi¬ 
legiate la trattativa e la mediazióne tra i par¬ 
titi che sono pure necessarie, perché nessuno 
vuol fare Giacomo l’idealista, ma che devono 
essere condotte nella chiarezza e nella traspa¬ 
renza delle regole del gioco democratico ed in 
condizioni di pari dignità tra le forze politi¬ 
che. 

Un blocco sodale o sistema di alleanze che 
sia consapevole della novità e dei nuovi modi 
di fare politica che stanno emergendo nel pae¬ 
se, contemporaneamente a nuovi strati socia¬ 
li. 

E* sempre più necessario quindi per il no¬ 
stro Partito adeguare la propria i ima tira po¬ 
litica alla necessità da un lato di combattere 
un qualunquismo dilagante, che tende a met¬ 
tere tutti i partiti sullo stesso piano e a dire 
che tanto sono tutti uguali, e dall’altro di met¬ 
tersi alla testa di un malcontento dilagante 
che a macchia d’olio si allarga nel Paese con¬ 
tro questo governo, contro la D.C. 

Il movimento vasto ed articolato di lotta 
per la pace, dello scorso anno, costituisce un 
grosso insegnamento per il modo come dob¬ 
biamo lavorare nel paese e tra le masse su tre 
questioni tra loro collegate: difesa della de¬ 
mocrazia, difesa degli interessi dei ceti meno 
abbienti e necessità di una lotta di massa con¬ 
tro la mafia, la camorra, la droga, cercando 
attraverso la nostra inziativa di costruire le 
più ampie e articolate intese, anche aprendo 
contraddizioni all'interno degli schieramenti 
politici tradizionali e chiamando i cattolici, i 
socialisti, i giovani, insomma la gente, ad e- 
sprinterei su grandi temi ideali, ma anche nel¬ 
le lotte e nelle ùmative da prendere tutti i 
giorni nei posti di lavoro, nelle scuole, nei 
quartieri. 

Tocca fare i conti con nuove forze sodali 
nel Paese, con tutta una serie di strati sociali 
che questa società capitalistica e questo stato 
assistenziale non garantisce e volutamente e* 
margina. 

Mi pare che fi Partito stia, anche se lenta¬ 
mente, adeguando la sua iniziativa su questi 
settori. 

E qui viene fuori la necessità di adeguare le 
nostre Sezioni a questo tipo di impegno, e la 
necessità di farle uscire dal modo sclerotico e 
ripetitivo con il quale ancora operano; e so¬ 
prattutto cresce la esigenza che queste orga¬ 
nizzazioni contino effettivamente nella vita 
del nostro Partito e nella definizione sia delie 


grandi scelte, sia nella possibilità di aprire 
delle vere e proprie vertenze territoriali anche 
là dove il Partito fa parte di amministratori di 
Sinistra. 

Queste necessità scaturiscono dall’esigenza 
di adeguare, anche culturalmente, l’attività 
della Sezione in quanto prima istanza del 
Partito, alla lotta su terreni nuovi ed inesplo¬ 
rati anche per il nostro Partito e che occorre 
far partire da queste la consapevolezza che 
occorra fare della lotta per la questione mora¬ 
le, contro la droga, la camorra, come abbiamo 
già fatto per la pace, e nella lotta centro il 
terrorismo^ un grande ed articolato movimen¬ 
to di massa, che deve essere ricondotto, so¬ 
prattutto a livello locale, ad un sano e costrut¬ 
tivo rapporto con le istituzioni. 

Dobbiamo lavorare per ovviare allo scarto 
enorme che c’è tra iscritti e militanti e lavora¬ 
re per rendere questi ultimi sempre più sensi¬ 
bili alla necessità di rafforzare i legami con i 
cittadini in quanto la Sezione, specialmente 
là dove non esistono centri di aggregazione, è 
il primo momento di contatto tra il Partito e 
la gente. 

Per questo occorre rendere le riunioni me¬ 
no prolisse e basate su ordini del giorno snelli 
e precisi; ma è necessario innanzitutto che le 
sezioni abbiano la possibilità di svolgere un’a¬ 
zione che incalzi il Partito, rafforzando l’azio¬ 
ne delle zone come momento di coordinamen¬ 
to dell’attività di sezioni limitrofe, e istituen¬ 
do come momento decisionale e istanza di 
Partito l’assemblea dei segretari di Sezione in 
ogni Federazione Provinciale. 

Roberto Poccioni 

Sez. Appio-Latino, Roma 

Il ruolo 
delle sezioni 
nella 

formazione 

delle 

grandi scelte 

'T* UTTA la discussione sui vantaggi e svan- 
■“ taggi, sulla «modernità» o sul quoziente 
di democrazia del centralismo democratico, a 
me sembra un falso problema; soprattutto 
quando si concluda con la richiesta di elimi¬ 
narlo dallo statuto, quasi fosse un residuato 
vetero-comunista. 

La necessità degli organismi di sintesi e di 
decisione si fa anzi più forte quanto più si 
allargano e si moltiplicano centri decisionali e 
sedi politiche, quanto più cresce la ricerca, gli 
interessi, e l’impegno di singoli o gruppi al dì 
fuori del sistema dei partiti; quanto più cre¬ 
scono gli interessi che si esprimono nel parti¬ 
to. Un partito come il nostro che voglia misu- 
drarei sena-integralismi o presunzioni totaliz¬ 
zanti con quanto fermenta, matura e sì espri¬ 
me nella società in modo organizzato o no, ha 
bisogno di confrontarsi con tutte le compe¬ 
tenze le capacità e gli specialismi di allargare 
l’area, le sedi, i temi di confronto ma appunto 
per questo deve avere la capacità di ricondur¬ 
re il tutto a momenti di sintesi, senza i quali 
questo «aprirsi alla società e nella società» ri¬ 
schierebbe di trasformarsi in caos, in disper¬ 
sione, in incapacità di azione. 

II centralismo democratico non impedisce 
di cogliere la ricchezza e la varietà dei proble¬ 
mi della società e di indicarne le soluzioni. 

Il nodo è invece come si attua fi centrali¬ 
smo, come il partito nel suo insieme è messo 
in grado di contribuire attivamente alle deci¬ 
sioni e di conseguenza come si sente mobilita¬ 
to alla loro realizzazione. Dare risposte non è 
facile: per la difficoltà a muovere con spedi¬ 
tezza un organismo di 1.700.000 iscritti; per la 
rapidità con cui accadono i fatti e cambiano le 
situazioni polìtiche imponendo, spesso, rapi¬ 
dità di giudizio e di decisione; per le difficolta 
nella informazione interna; per una diffusa 
passività alla lettura; per la permeabilità all’ 
azione dei mass-media. 

Se però non vogliamo che il tempo fra deci¬ 
sioni e realizzazione si allunghi fino a vanifi¬ 
care le decisioni occorre pensare a modi e 
strumenti che «forzino* le sezioni a svolgere 
un ruolo di proposta verso gli organismi diri¬ 
genti di zona, federali, regionali, centrati. 

Le decisioni «a cascata» non bastano; biso¬ 
gna attivare canali di comunicazione dal «bas¬ 
so verso l’alto» come abbiamo affermato nel 
C.C. del gennaio 1981. Non possiamo conti¬ 
nuare in «campagne di orientamento» dopo le 
decisioni; occorrono, il più possibile, campa¬ 
gne di consultazione che precedano le decisio¬ 
ni - 

Questo nulla toglie al valore e all’autorevo¬ 
lezza delle decisioni che gli organismi dirigen- 
ti prendono. Una decisione, risultato di un 
dibattito di un organismo dirigente per quan¬ 
to grande sia la sua «rappresentanza», oggi 
non ha lo stesso «valore» di una decisione pre¬ 
ceduta dal coinvolgimento delle sezioni e dal 
contributo di singoli compagni. 

Sottoporre ella consultazione documenti 
non ancora completi e approvati mi sembra 
un utile metodo da sperimentare con più con¬ 
vinzione. L’esperienza che abbiamo fatto con 
il «progetto di tesi» in preparazione del XV 
congresso e che stiamo facendo con fi docu¬ 
mento politico per il XVI, altre esperienze 
simili sia pure a livello regionale o zonale, a 
me pare abbia spinto le sezioni ad approfon¬ 
dire lo studio e a discutere in modo non usua¬ 
le le nostre proposte politiche. 

Il metodo eba abbiamo seguito per la pre¬ 
parazione e la discussione dei «materiali eco¬ 
nomici», i dibattiti e i contributi che ne sono 
seguiti, anche se quasi essenti sono parse ap¬ 
punto le sezioni, confermano che si può segui¬ 
re e le sezioni, se adeguatamente aiutate, po¬ 
trebbero partecipare concretamente alla for¬ 
mazione delle decisioni politiche, seguire 
molto più da vicino, con maggiore impulso 
per l’attività politica, la ricca e complessa ela¬ 
borazione che fi partito produce. Potrebbe e- 
vitare la ripetitività di riunioni che appesan- 
tiscono in modo insopportabile fi lavoro. 

Per questo un ruolo primario deve assolve¬ 
re il nastro giornale, come strumento di infor¬ 
mazione per tutto fi partito, di trasmissione 
di esperienze, di proposte, di idée delle orga¬ 
nizzazioni di base. Le sezioni avrebbero la 
possibilità di intervenire, come prevede lo' 
statuto su tutte le questioni politiche e Io fan¬ 
no poco o nulla. Occorre abituare al dibattito 
e al confronto, alla presenza sulle questioni in 
modo più generalizzata'E uno dei problemi 


da affrontare se si vuole che le sezioni abbiano 
legami stretti con la società. Credo si debba 
lavorare tenacemente alla ricerca di tutti gli 
strumenti che permettono nei fatti il recupe¬ 
ro della funzione insostituibile delle sezioni. 

. Giancarlo Rocchetta 

del Comitato federale di Bologna 

Serve 

un modello 
originale di 
solidarietà 
inter¬ 
nazionalista 

CEE’ vero che l’alleanza tra la elesse ope- 
^ raia occidentale e ì movimenti per la libe¬ 
razione ed emancipazione del terzo mondo 
costituisce l’asse portante della nostra conce¬ 
zione del nuovo internazionalismo, la solida¬ 
rietàintemazionale non può che esserne lo 
strumento essenziale. 

Una solidarietà non legata ad etichette o a 
certificati di garanzia che, come comunisti, 
siamo chiamati a dare a chiunque lotti per ia 
• sua libertà e autodeterminazione; che si basi 
su analisi e giudizi rigorosi, non affidati a vi¬ 
sioni manichee, non appiattiti su logiche di 
schieramento o che scaturiscano da atti di fe¬ 
de, improponibili se non suffragati dal rigido 
riscontro nella realtà effettuale. 

Solidarietà, dunque/ come conoscenza, in¬ 
nanzi tutto, non solo e non tanto nella acce¬ 
zione etimologica del termine, quanto nella 
consapevolezza che solo attraverso il dialogo e 
l’accordo tra il Nord e il Sud, l’umanità saprà 
affrontare e risolvere gli enormi problemi che 
l’attuale fase storica le sta opponendo. 

In tale visione non sono ammesse deforma¬ 
zioni «caritatevoli» o vizi di eurocentrismo — 
che spesso hanno nascosto la pura e semplice 
ignoranza —, poiché se è vero che da una 
parte si tratta di comunicare ed estendere i 
vantaggi delle proprie esperienze tecniche e 
scientifiche, politiche e culturali — ma anche 
dei propri mezzi a chi tali livelli non ha rag¬ 
giunto —, d'altra parte è anche vero che 
quando parliamo del cosiddetto terzo mondo, 
ci riferiamo a quasi l‘80% della popolazione 
mondiale, col suo contributo di culture e di 
storia, che detiene la maggioranza delle terre 
e delle ricchezze in esse contenute, necessarie 
alla sopravvivenza dell’intera umanità, ma si¬ 
nora quasi sempre defraudate a vantaggio di 
poche minoranze. 

. Una solidarietà intesa cqme difesa militan¬ 
te, (ma dal proprio paese), dei diritti dei po¬ 
poli, per il sifperamento dell’angusto sistema 
dei blocchi contrapposti: fattore limitante le 
sovranità nazionali e copertura — col corolla¬ 
rio di improponibili dottrine di sicurezza o di 
I interessi vitali — per qualsiasi avventura di 
intervento. Solidarietà, dunque, che si batta 
strenuamente per il non-intervento come 
i principio universale, essenziale garanzia del 
diritto dei popoli all’autodeterminazione. 

Di conseguenza, l’impegno di solidarietà in¬ 
ternazionale che deriva dalla nostra concezio¬ 
ne di nuovo internazionalismo ha ovviamente 
un carattere non solo umanitario, ma soprat¬ 
tutto politico: deve essere allo stesso tempo 
democratico e tendere alla più ampia unità, 
che abbracci quindi le più larghe masse, per¬ 
ché solo così la conoscenza e la coscienza po¬ 
tranno divenire patrimonio copiune e diffuso, 
per aprire anche in questo modo le nuove 
strade che intendiamo percorrere nella co¬ 
struzione del socialismo. 

In tale contesto, il movimento per la pace e 
il disarmo che si è così fortemente sviluppato 
negli ultimi anni, è senza dubbio un terreno 
privilegiato per l’impegno di solidarietà (e sa¬ 
remmo tentati di dire un tuttuno con esso). 
Nostro compito deve essere quello di arricchi¬ 
re il movimento di contenuti nuovi — quali la 
mobilitazione per la soluzione pacifica dei 
conflitti locali, gli aiuti internazionali, ete. — 
più di quanto non abbiamo fatto sinora, affin¬ 
ché fi movimento per la pace e fi disarmo 
guardi oltre l’interesse immediato del nostro 
paese e del nostro continente, perché si raf¬ 
forzi nel tempo, dunque, e in definitiva con¬ 
tribuisca anche in altri modi al raggiungimen¬ 
to del bene supremo della pace nel mondo. 

Poiché la validità di una linea politica è 
data dalla sua applicazione e riscontro nella 
realtà, l’impegno dei comunisti italiani affin¬ 
ché la concezione e la pratica del nuovo inter¬ 
nazionalismo si estendano sempre più nel 
mondo, deve essere prioritario. E prioritaria, 
dunque, la solidarietà internazionale. 

Ho l’impressione che questo aspetto non 
sia stato abbastanza sottolineato nel docu¬ 
mento base per 3 nostro prossimo Congresso. 

La nostra solidarietà con i popoli oppressi o 
in via di sviluppo deve essere non solo politi¬ 
ca, ma anche materiale: è questa una maniera 
assai efficace per stimolare la più ampia par¬ 
tecipazione popolare ed elevare la nostra co¬ 
scienza democratica, non restringibfie negli 
ambiti nazionali Una solidarietà polìtica e 
materiale nuova, che sia di concreto aiuto per 
i popoli in lotta, ma anche per quelli che stan¬ 
no costruendo tra difficoltà e condizionamen¬ 
ti una società nuova. 

Una solidarietà in positivo, dunque, non 
più solo di reazione negativa, di condanna, o 
peggio, di folklore o necrologia (Ad esempio: 
facciamo in modo che in America latina non si 
ripeta un altro Cile, impegniamoci in questa 
direzione a difesa della rivoluzione «andini - 
sta! Lavoriamo perché venga allestita e parta 
al più presto un’altra nave della solidarietà 
italiana col Nicaragua!) 

Ma anche le forme della nostra solidarietà 
debbono rinnovarsi: vale più un’accurata in¬ 
formazione o un buon documentario che un 
ria pur eccellente, ma generico comma B la 
riprova già l’abbiamo nelle nostre sezioni: è a 
questo tipo dì dibattiti o iniziative (ancora 
troppo scane) die ri rivolge un’attenzione 
nuova e incoraggiante da parte dei giovani, 
soprattutto. Le nostre sezioni debbono aprirei 
al territorio anche in questo senso e divenire 
dei punti di riferimento, di informazione e 
iniziativa, per la collettività che le circonda. 

Claudio Bamabucci 

Se z i one Cam pittili Roma 


» 












l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ' 
15 FEBBRAIO 1983 


Comune: 
conclusa 
la «verifica», 
la giunta 
riprende 
il lavoro 



Niente Carnevale per la tragedia al cinema Statuto di Torino 

Anche Roma è in lutto 

Feste annullate all’Argentina e in Galleria 
A Decima ricordano il romano morto nel rogo 

Giuseppe De Pace, 28 anni, educatore nei carceri minorili, si era trasferito da due mesi in Piemonte per lavoro * Sabato aveva 
telefonato a casa: «State tranquilli, va tutto bene, sono contento» - Sospesa anche la prima della Traviata al Teatro dell’Opera 


SI è conclusa positivamente la verifica po¬ 
litico-programmatica tra 1 quattro partiti 
(PCI, PSI, PSDI, PRI) che governano 11 Co¬ 
mune con l'appoggio del Pdup. II dibattito 
era iniziato giovedì scorso. 

Dopo un ampio dibattito a cui hanno par¬ 
tecipato pressoché tutti gli assessori del qua¬ 
dripartito si è registrata una sostanziale con¬ 
vergenza sulla necessità di riprendere subito 
11 lavoro comune per risolvere 1 problemi del¬ 
la città. Lo stesso sindaco Ugo Vetere mostra 
soddisfazione per il risultato del confronto 
quando afferma che «completato l’esame del¬ 
le questioni» sul tappeto e «constatato un ac¬ 
cordo sul modo di proseguire nel lavoro», si 
va avanti. «Si tratta ora di passare alla realiz¬ 
zazione concreta di quanto è stato convenu¬ 
to», ha detto Vetere. E proprio per garantire 
una sempre maggiore collegialità nell’ammi- 
ntstrazlone e nel governo della città, si è con¬ 
venuto di stabilire rapporti più frequenti e 
più continuativi fra i partiti attraverso il ri¬ 
corso a «mini-incontri» tra 1 capi delegazione 
delle forze che compongono la giunta. 

Questo consentirà fra l’altro di individuare 
e fissare gli ordini del giorno prima delle riu¬ 
nioni dell’esecutivo con maggiore concretez¬ 
za e operatività. 

Sul momento critico — rileva l’assessore 
repubblicano Ludovico Gattojn un comuni¬ 
cato — ha prevalso un criterio valutativo che 
induce la maggioranza di sinistra a riprende¬ 
re con maggior coerenza il comune lavoro. 
«Ciò dovrà però convincerci oltre che del 
mantenimento del quadro politico che non 
era stato messo in discussione, della necessi¬ 


tà di ricerca di atteggiamenti singolarmente 
più equilibrati e più globalmente collegiali. 
Con questo intendo anche dire — prosegue 
l’assessore Gatto — che dobbiamo superare 
le difficoltà realizzando prioritariamente e 
rigorosamente ciò che 1 romani si attendono 
da noi e che certo non prevede un’attenzione 
a volte sproporzionata su singoli aspetti e de¬ 
libere pure qualificanti ma marginali, e che 
non risolvono i motivi della grave emergenza 
da cui Roma è attualmente colpita». 

In conclusione, ha detto Gatto, le manche¬ 
volezze non secondarie che ci sono e che co¬ 
nosciamo, si sanano lavorando seriamente e 
unitariamente. 

Anche li prosindaco Severi a nome della 
delegazione socialista ha fatto una dichiara¬ 
zione che ha però sfumature diverse. Il pro¬ 
cesso di chiarimento e confronto aperto in 
questi giorni — dice Severi — per quanto ri¬ 
guarda il PSI si accompagnerà fino all’elabo¬ 
razione e alla presentazione del bilancio ’83 
(eh non potrà avvenire per questioni legate 
alle decisioni governative prima della fine di 
marzo, n.d.r.). Intendiamo verificare lo stato 
del rapporti tra comunisti e socialisti — con¬ 
tinua Severi — sia in relazione alle vicende di 
livello nazionale, sia in relazione alle conse¬ 
guenze che da quelle vicende possono deriva¬ 
re a livello di alleanza locale. 

Quanto all’atteggiamento nei confronti 
della politica finanziaria governativa gli enti 
locali — secondo Severi — devono svolgere 
un ruolo attivo e pertanto non possono essere 
semplici erogatori di spesa ma sviluppare 
una politica di entrate. 


Niente,balli di Carnevale, 
né alia galleria Colonna né al 
Teatro Argentina. Il Comune 
e il Teatro di Rèma hanno de¬ 
ciso cosi. E 1 stato il primo, ge¬ 
sto di solidarietà verso Torino. 

La direzione del Teatro Ar¬ 
gentina, a cui erano stati affi¬ 
dati i preparativi per festeg¬ 
giare il Carnevale sia dal Co¬ 
mune che dalla Provincia ha 
emesso un comunicato. «Nell* 
apprendere la gravissima no¬ 
tizia della sciagura di Torino 
— è scritto — che ha creato un 
clima di costernazione e tri¬ 
stezza assolutamente incom¬ 
patibile con lo stato d’animo 
tradizionalmente gioioso del 
Carnevale, si ritiene, interpre¬ 
tando i sentimenti di tutti e in 
particolare del mondo dello 
spettacolo a cui la manifesta¬ 
zione era principalmente de¬ 
dicata, di sospendere Io spetta¬ 
colo al Teatro Argentina». 

Contemporaneamente an¬ 
che l’assessorato alla cultura 
del Comune di Roma prende¬ 
va la decisione di annullare 
tutte le iniziative. Niente più 
ballo sotto la galleria Colonna 
né il corteo di oggi da via del 
Corso a Trinità de’ Monti. E* 
stata annullata anche la pri¬ 
ma della Traviata che si dove¬ 
va svolgere al teatro dell’Ope¬ 
ra in Eurovisione. II sindaco 
Ugo Vetere ha inviato al co¬ 
mune di Torino un comunica¬ 
to di cordoglio. 



Poco dopo aver lasciato i 
grattacieli dell’Eur cl si tro¬ 
va nella piazzetta di Decima, 
peilazzi bassi, molta gente in 
strada, soprattutto giovani. 
Sulla destra la lunga serie di 
case rosse a tre piani del vil¬ 
laggio INCIS. 

In uno di questi, al nume¬ 
ro civico 45 di viale Mascher- 
pa, abitava fino a due mesi fa 
Giuseppe De Pace, 28 anni, 
una delle sessantaquattro 
vittime del terribile rogo nel 
cinema Statuto a Torino. 

Decima è quasi un paese, 
anche se ormai solo un breve 
tratto di prati la separano 
dagli ultimi palazzi dell’Eur, 
ed anche la vita qui sembra 
scandita da ritmi molto più 
umani. Davanti alla casa 
della famiglia De Pace un 
capannello di gente discute: 
«Ma certo che lo conosceva¬ 
mo! Sa, qui cl conosciamo un 
po’ tutti. E poi la famiglia di 
Giuseppe è. In un certo sen¬ 
so, “famosa”: sette figli non 
passano inosservati, soprat¬ 
tutto in un quartiere come 
questo». «Ed anche Giuseppe 
non era affatto un ragazzo 
che passava inosservato — 
aggiunge uria signora —. E, 
guardi, non lo sto dicendo a- 
desso perché è accaduto que¬ 
sta incredibile disgrazia». «Si, 
la signora ha ragione — gli 
fa eco un terzo — ricordo che 


ne parlavano spesso anche i 
miei figli, anni fa, come di un 
ragazzo sempre pronto a 
partecipare alle feste, a suo¬ 
nare. Comunque, guardi, il 
portone è quello». 

Al citofono risponde una 
voce giovanile, affranta: «No, 
mi dispiace molto, davvero, 
ma non vorremmo vedere 
nessuno. Non riusciamo an¬ 
cora ad abituarci all’idea di 
questa fine orribile». Prima 
di riattaccare riesce appena 
a ricordare, a piccole frasi, 
quella che resterà la serata 
più drammatica della sua vi¬ 
ta. 

Il campanello è squillato 
in casa De Pace alle 22,30 di 
domenica sera. Fino ad allo¬ 
ra era stata una serata tran¬ 
quilla per Antonio De Pace, 
.originario di Catanzaro e 
maestro elementare. Stava 
seguendo un programma di 
varietà davanti al televisore 
con la moglie ed alcuni dei 
suoi sette figli. Oltre a Giu¬ 
seppe altri due hanno dovuto 
lasciare Roma per andare a 
lavorare. 

n compito doloroso di an¬ 
nunciare la notizia al signor 
De Pace è toccato ad alcuni 
agenti di polizia: purtroppo, 
non c’erano dubbi. Nel tragi¬ 
co rogodi Torino era rimasto 
ucciso proprio uno dei suoi 
figli, Giuseppe De pace, una 


delle prime vittime identifi¬ 
cate. Doveva essere per lui 
una domenica di svago, una 
parentesi di evasione tra¬ 
scorsa lontano da casa. Il ra¬ 
gazzo si era trasferito a Tori¬ 
no da pochi mesi e nel fine 
settimana faceva spesso la 
spola con Roma. L’ultima 
volta era stato a casa non più 
di due settimane fa ed anche 
sabato sera aveva telefonto a 
casa. Una breve conversazio¬ 
ne e qualche notizia sul suo 
lavoro. Giuseppe aveva vinto 
un concorso del ministero 
della Giustizia come educa¬ 
tore nelle carceri minorili. 
Un lavoro intrapreso con e- 
norme entusiasmo, che non 
gli aveva fatto pesare il tra¬ 
sferimento a tanti chilometri 
da casa né l’appartamento 
da dividere con altri colleglli: 
per risparmiare, diceva. 

Un approccio con 11 lavoro 
che non sorprende affatto i 
tanti ragazzi riuniti nella 
piazzetta di Decima. Di Giu¬ 
seppe, o di qualcuno dei suoi 
fratelli, erano amici un po’ 
tutti. I più grandi lo ricorda¬ 
no bene, sempre in prima fila 
a suonare nel complessinl 
per tutte le feste del quartie¬ 
re. Poi la partenza per Tori¬ 
no e la notizia, drammatica, 
della quale tutti faticano a 
parlare. 

Angelo Melone 


Scatta la precettazione 
di cento medici negli 
ospedali di Frosinone 


Scatta stamani la precettazione di circa 100 medici degli 
ospedali Frosinone, Anagni e Alatri decisa dal prefetto di 
Frosinone. I medici ospedalieri si sono visti recapitare nella 
giornata di ieri due diverse ordinanze prefettizie, una che li 
obbliga a garantire l’istituto della «reperibilità» fuori del nor¬ 
male orario di lavoro, l’altra ad effettuare il servizio di guar¬ 
dia medica. 

Queste due forme di assistenza sarebbero state sospese da 
oggi per le agitazioni decise dai sanitari a livello nazionale 
per 11 rinnovo del contratto di lavoro. Però ora la misura ha 
Interessato solo questi tre ospedali della provincia di Prosino¬ 
ne ma la prefettura sta valutando la situazione anche degli 
altri e non è escluso che partano altre lettere di precettazione. 

«Senza questa ordinanza — affermano in prefettura — si 
creerebbero grossi problemi nella normale attività ospedalie¬ 
ra». 

Naturalmente i medici non la pensano cosi. Dicono che 
andranno a lavorare ma che i problemi della categoria non si 
possono risolvere a colpi di precettazioni. Comunque, diffi¬ 
coltà cl saranno ugualmente. Già da qualche giorno all’ospe¬ 
dale di Frosinone sono stati sospesi alcuni servizi ambulato¬ 
riali e l’intera attività didattica. Da oggi i medici ospedalieri 
sembrano intenzionati ad applicare rigidamente le norme 
che regolano la loro attività. Lavoreranno solo per 40 ore 
settimanali come previsto dal loro contratto, non garantendo 
più le prestazioni straordinarie. In alcuni ospedali questa 
misura porterà all’impossibilità di effettuare i servizi norma¬ 
li nell’arco dell’intera settimana con conseguenze immagina¬ 
bili per 1 malati. 

Un altro punto su cui 1 medici sono Intenzionati a dare 
battaglia è quello dell’interpretazione dell'istituto della «re¬ 
peribilità» che — secondo i sanitari — è un servizio integrati¬ 
vo rispetto a quello della guardia medica. Ciò significa che 
dovrebbero essere reperibili fuori dell’orario di lavoro solo il 
primario ospedaliero e il suo aiuto per intervenire in quei casi 
!n cui non è sufficiente la normale guardia medica. 

È, come si vede, una situazione di forte tensione: c’è il 
rischio che a pagarne le conseguenze sia di sicuro chi in 
ospedale è costretto a starci perché malato. 

I.f. 


Un volantino 
rivendica 
Tassassimo 
del giovane 
Di Nella 

L’omicidio del giovane missi¬ 
no Paolo Di Nella è stato riven¬ 
dicato con un volantino firmato 
«Autonomia Operaia* che gli 
investigatori ritengono proba¬ 
bilmente opera di provocatori. 

La presenza del volantino in 
una cabina telefonica del quar¬ 
tiere Africano (Io stesso dove 
avvenne la mortale aggressio¬ 
ne) è stata segnalata sanato se¬ 
ra al *113», ma si è appresa solo 
ieri. Nel testo si afferma che «la 
soppressione di un fastidioso 
nemico politico rientra in un 
preciso programma dell’auto¬ 
nomia operaia che ora si avvale 
della collaborazione di altri co¬ 
mitati»; si definisce l’aggressio¬ 
ne «una gloriosa azione politi¬ 
ca» e, oltre alla firma «Autono¬ 
mia Operaia», si ricorda con 
uno slogan l'omicidio di un gio¬ 
vane militante dell'autonomia, 
Valerio Verbano, avvenuto nel¬ 
la zona tre anni fa. 

Gli investigatori ritengono 
però che il volantino sia opera 
di provocatori, perché — fanno 
notare — anche se fossero stati 
degli «autonomi» ad aggredire 
ed uccidere Di Nella, certa¬ 
mente non avrebbero rivendi¬ 
cato il fatto. 


«Solo mille vigili 
in città, come si 


prevenire?» 



faa 


Dopo la tragedia di Torino ci 
si domanda: se le porte di sicu¬ 
rezza non fossero state spran¬ 
gate, se gli arredi non fossero 
stati di materiale plastico, se, 
insomma, il sistema di preven¬ 
zione antincendio avesse fun¬ 
zionato, non si sarebbe evitata 
la strage nel cinema «Statuto»? 
Uinterrogativo è d’obbligo. E 
l’inchiesta della magistratura 
darà in questo una risposta, si 
spera chiara e rapida. Ma qual 
è in Italia l’intero sistema della 
prevenzione antincendio nei 
pubblici locali? Come stanno le 
cose? 

Parlando con il segretario 
nazionale del sindacato unita¬ 
rio dei vigili del fuoco, Roberto 
Briganti, si viene a sapere che 
finalmente esiste una legge, del 
luglio 82, che disciplina 1 intera 
materia e che i cinema sono 
tutti forniti di sistemi di sicu¬ 
rezza!. «Ciò che manca, invece», 
denuncia Briganti, «sono gli uo¬ 
mini che dovrebbero provvede¬ 
re all’applicazione della legge». 

L’intero corpo dei vigili del 
fuoco è deputato a questo ruo¬ 


lo: al controllo, alla prevenzio¬ 
ne di incendi per tutti i pubbli¬ 
ci esercizi e non soltanto per i 
cinema; quindi anche per al¬ 
berghi, ospedali, grandi magaz¬ 
zini , teatri, teatri-tenda, musei, 
uffici, scuole. Migliaia di locali 
di cui si devono verificare para¬ 
ti, vernici, impianti elettrici, 
porte. Un lavoro immane affi¬ 
dato ad un pugno di uomini. 
Ecco qualche cifra, per dare u- 
n’idea del problema. ■ • 

A Roma mille vigili del fuoco 
si distribuiscono in ventiquat¬ 
tro distaccamenti — da Civita¬ 
vecchia a Palestrina — e si sud- 
dividono in quattro turni che 
coprono l’intera giornata. Pra¬ 
ticamente. in ogni caserma so¬ 
no meno di dieci quelli chede- 
vono rispondere alle chiamate 
di «soccorso tecnico» (i distac¬ 
camenti dei grandi quartieri, 
come Tuscolano e Nomentano, 
compiono a Roma fino a tremi¬ 
la interventi all’anno: più dell’ 
intera Firenze). Per questi vigi¬ 
li è materialmente impossibile 
svolgere il lavoro di prevenzio¬ 
ne. Se ce la fanno iniqua!che 


modo è perché utilizzano mol¬ 
tissime ore di straordinario. 

La nuova legge stabilisce — 
invece — che tutto il corpo de¬ 
ve fare opera di prevenzione, 
naturalmente con un adeguato 
addestramento. Per ora, però, 
poiché le leggi sono di lentissi¬ 
ma applicazione, è solo un 
gruppo di tecnici che svolge ta¬ 
le compito: a Roma sono 40. 
Pochissimi. Gli aumenti di or¬ 
ganico previsti sono di tremila 
vigili in tutta Italia, una cifra 
che resta irrisoria per coprire 
un campo vastissimo. «E* in 
questo quadro, quindi, che va 
vista inquadratala tragedia di 
Torino», dice Roberto Briganti. 

Qualsiasi cinema, qualsiasi 
locale pubblico prima di otte¬ 
nere la licenza per l’esercizio è 
sottoposto a controlli; che ven¬ 
gono ripetuti nel caso in cui 
vengano apportate modifiche 
alle strutture. Espletato questo 
lavoro obbliga tono, solo a que¬ 
sto punto possono essere fatti 
controlli suppletivi «a campio¬ 
ne», e sono queste «vere» verifi¬ 
che che si dovrebbero fare, ma 


in realtà sono quelle che non si 
fanno mai. 

Ma nessun controllo è co¬ 
munque possibile sugli arredi: 
per questi non esiste legislazio¬ 
ne specifica, anche se al coman¬ 
do dei vigili del fuoco esiste un 
reparto in ari si fanno analisi 
dei vari materiali usati nei loca¬ 
li: per esempio, ricorda Brigan¬ 


ti, noi possiamo consigliare ad 
un esercente di cinema quale 
moquette usare, ma non pos¬ 
siamo costringerlo ad incollare 
sul pavimento un tipo piuttosto 
di un altro. 

Cori, nonostante la nuova 
legge «0*82, non tutto è Stato 
fatto e non tutto ai può fare in 
materia di protezione civile. 
Certo non si può dire soltanto 


che «fondamentale nella pre¬ 
venzione è il senso civico della 
gente», come ha fatto Cosimo 
Colina, coordinatore della se¬ 
greteria del ministro per la pro¬ 
tezione civile. Perché è come 
dire che per la disgrazia di To¬ 
rino è tutta colpa di un caso 
crudele. 

Rosanna Lampugnani 


Lo Stato deve assumersi le proprie responsabilità e intervenire 
affinché 3 Teatro dell’Opera eviti il collasso. E questo 3 senso di un 
comunicato emesso dalla sezione sindacale Filis-Cgil del Teatro. Il 
documento, richiamando la denuncia fatta dal sindaco Vetere nel 
corso di una conferenza stampa nei giorni scorsi, sollecita «soluzio¬ 
ni legislative in grado di garantire la continuità delle attivila nei 
settori dello spettacolo». 11 problema, dunque, non è solo quello di 
risolvere 3 dramma dei debiti consolidati, ma anche — soprattutto 
— di garantire al Teatro lirico la possibilità di potere svolgere le 
proprie iniziative, di fare ricerca, di trovare nuove vie di comunica¬ 
zione culturale. 11 sindacato ricorda la legge del ’67 in cui all Opera 
veniva riconosciuta una «particolare considerazione per la tonno- 


La Cgil: intervenga lo 
Stato per rilanciare 
il Teatro dell’Opera 


ne di rappresentanza che svolge nella capitale». Ma finora — dice 
la CgU — questo non è stato fatto e all’ente lirico non è stato 
riconosciuto nemmeno quello che era dovuto, (cioè i soldi previsti 
come finanziamento). La questione — aggiunge 3 comunicato — 
non è tanto «quanto» si produce in numero di rappresentazioni. H 
punto è se deve passare o meno la logica che maggiori contributi 
statali siano possibili solo se si rappresentano tante cose, fornendo 
il Teatro soltanto come contenitore. Secondo la Cgil il Teatro 
deirOpera deve invece avere la possibilità di aumentare la produt¬ 
tività con l'obiettivo di ampliare l’utenza sociale e rinvesti mento 
culturale nel territorio. Quindi, accanto agli interventi immediati 
— che sono neces sari — occorre una politica che dia p rosp ett iv e al 
lirico di Roma. 


La mostra «L’apparire dei luoghi, i luoghi dell’apparire» a ria Tìburtina 


Immagini di storia e vita di periferia 


Sullo sfondo alcune palma e un mer¬ 
cato multicolore, io primo piano un uo¬ 
mo anziano di colore con uno sguardo 
inconfondibilmente rassegnata, sedato 
su una panchina. Potrebbe essere un* 
immagine di Adis Abeba e invece è una 
foto scattata al mercato di piazza Vitto, 
rio. 

Una casa completamente avvolta dal 
verde: edere, magnolie e piante grasse 
s’intrecciano e si insinuano tra le colon¬ 
ne di una palazzina. Siamo a Torre An¬ 
gela ma sembra di essere nel pieno del 
sud-est asiatico. Guardando meglio d si 
accorge che le coìonne altro non sono 
che pilastri in cemento e le ringhiere dei 
balconi sono improvvisate con tufoe la¬ 
miere. E sì, sembrerebbe proprio una 
casa vietnamita ancora danneggiata dal¬ 
la guerra. Solo leggendo attentamente le 
didascalie dai accorge che si tratta sem¬ 
plicemente di un espediente. Il frutto 
dell’ingegno di chi la abita e ha voluto 
nascondere con 0 verde l’impoesibiìiti 
di portare a termine la casa costruita 
abusivamente la domenica (forse erano 
finiti i soldi, oppure sono stati utilizzati 
in altro modo). 

Queste due foto aono un po’il simbolo 


di quello su cui la mostra •L’apparire dei 
luoghi, i luoghi dcU’apparire* aperta fi¬ 
no al 20 febbraio negli stabilimenti De 
Paoli» in via Tìburtina 521 vuol fare 
centrare l’attenzione. 

L’obiettivo è di mettere in evidenza 
una volta tanto non i problemi ma gli 
aspetti vitali, contraddittori eppure ric¬ 
chi, della periferia cittadina. 

Cori le immagini colgono pròprio 
quelle «stranezze» che solo una atta co¬ 
me Roma potrebbe accogliere: un vec¬ 
chio vagone abbandonato trasformato 
in una mensa aziendale. Un autobus in 
distao riadattato diventa un punto di 
ritrovo peri ragazzi di un intero quartie¬ 
re. La casa degli zingari nella periferia 
est della ritti ancora incompleta ma col 
giardino gii pieno di statue, piante, fiori 
e lumini 

Pasolini fu il primo, che di questa 
parte della ritti parlò e la mostra natu¬ 
ralmente parte sopra ttutto dalla sua o- 
pera. Ma Roma noe i più quella dei 
•Ragazzi di rifar: non i ancora una me¬ 
tropoli e forse non h diventerò mai Ma 
non i neppure come allora sospesa tra 
ritti e campagna. Ed i qualcosa di di¬ 
verso, forse proprio grazte alle risorse a 


alle lotte dei due terzi dei suri abitanti 
Quelli appunto, della periferia. 

Un grande spazio nella mostra occupa 
anche 0 cinema, l'industria romana per 
eccellenza, anche questo sorto e profon¬ 
damente legato alla periferia (e la scelta 
degli stabilimenti cinematografici della 
De Paolis non i certo un caso). 

Usciti dal labirinto di immagini e di 
racconti che costituiscono 0 percorso 
della mostra (divisa in quattro stanze, 
quattro momenti diversi della periferia: 
/e crescite, la trasformazione, lo acam¬ 
bio e l’immaginario) si può salire al pri¬ 
mo piano dove il cineclub « L’Officina » 
ha curato una rassegna — capolavori e 
film minori — sulla periferia. 

Fuori degli stabibmenti, sulla ria 77* 
burtina il cinema Ulisse ha ac c onsentito 
ad •accomunate* la mostra program¬ 
mando pellicole di s u cc es so anca esse 
legate in qualche modo alla m e tr opoli 

/curatori (Luca Cia n ca n eHi, Mariella 
Di Falco, Armando Si cbena a e Giuseppe 
VàUifuoco) t en gono a p re dan te che per 
la prima volta unlnmetiva di questo ge¬ 
nere si rivolge soprattutto ai cittadini e 
non aedo ad un pubblico rigidamente u- 
nivervtario pur avvalendosi <M contri¬ 


buto di ricerche ad alto livello o condot¬ 
te da intellettuali (hanno collaborato 
Alberto Abruzzese, Vieti Quilid e Mario 
Tronti). . 

L’idea nata tra gli operatori dd siste¬ 
ma bibliotecario delle circoscrizioni è 
servita anche a coordinare alcune pro¬ 
poste sulla ritti che veii. vano da singoli 
oda organi nazioni di quartiere. 

Costnanno trovato uno spazio anche 
le cartoline che trasformano anonimi 
angoli urbani in luoghi surreali, le foto¬ 
grafie della metropolitana rista come 
una atti sotterrànea. 

Chiosi i battenti alla De Paola la mo¬ 
stra girerà in alcune delle biblioteche 
circoscrizionali. Per arricchire ancora di 
immagini la periferia gli organizzatori 
hanno indetto un concorsa* chiunque 
vuole potrà portare immagini, cartoline 
storiare, documentazioni. 

Cèrta Cheto 


NELLA FOTO: * sat dal f»m a Accatto¬ 
ne*, riprodotto Ha mus i la di via Tv- 
burtfcie. La foto A stata scattata noi 
’«1 alPfgneto 



Nascondevano cocaina 
tra pizzi e merletti: 
tre arresti della GdF 

La sua casa era diventato il deposito di una grossa banda di 
spacciatori di droga. Così per il pittore Silvio Ugo Guglielmi- 
no sono acattato le manette della Guardia di finanza del nu¬ 
cleo centrale di Roma. Gli agenti hanno aspettato che rien¬ 
trasse nella sua casa a San Gregorio, un paesino alle porte di 
Roma e quindi hanno compiuto un’attenta perquisizione del* 
l’abitazione sco prendo mezzo chilo di cocaina, decine di dosi 
di eroina e cinque pani di hashish. 

Guglielmlno era stato arrestato già un’altra volta nel 1978 
per detenzione di 205 grammi di eroina e di 15 grammi di 
marijuana. La Guardia di finanza sospetta legami con noti 
esponenti della «mala» romana di cui però non vengono forni* 
ti 1 nomi. 

Sempre per droga sono stati arrestati da una pattuglia di 
finanzieri Cario Serra, un pregiudicato di Siracusa, e Seba¬ 
stiano Geremia, di Catania. Nel suo deposito di confezioni il 
Serra nascondeva tra trine e merletti circa tre etti di cocaina 
pura. Gli agenti hanno s orpr eso i due mentre caricavano 
degli abiti su un autocarro di proprietà del Serra in via Vigna 
Fabbri. Insospettiti dall’ora insolita per delle operazioni 
commerciali 1 finanzieri hanno cominciato ad ispezionare 11 
deposito, che fra l’altro non risanava In regola con U fisca 
Cosi «otto U mucchio di abiti e stoffe sono spuntati tre sac¬ 
chetti con dentro la c oca in a. È probabile che essa sia stata 
portata dalla Strilla per èssere immessa nei vasto mercato 
romano della droga. 


a 
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Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno || Nuovi arrivati 


La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 

Yol 

Augustus. Balduina 
Victor Victoria 

Archimede, Capranichetta, 
Rex 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo 
Eurcine. Fiamma B, King. 
Supercinema, Superga 
Politeama 
Rambo 

Gioiellò. Majestic, Reale, 
Empire. Capitol, New York 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Modernetta 


Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy, Maestoso. 
Capranica. Del Vascello, 
Gregory, Nir 
Amici miei atto II 
Eden, Traiano 
Calderòn 
Politecnico 
Monsignore 
Ariston n. 2 
In viaggio con papà 
Barberini 

Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 


Vecchi ma buoni 


The Rocky Horror Picture 
Show 
Moderno 

La ragazza di Trieste 
Quattrofontane 
Il branco selvaggio 
Apollo 
La cosa 
Farnese 

Schiava d'amore 
Tibur 


Al cineclub 


Zuppa d'annata 
L'officina 

Destinazione Terra 

Il Labirinto 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan* 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M; Musicale; S: Sentimentale: SA: Satvico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


La sinistra si 
interroga dopo 
l'accordo sindacale 

«Dopo raccordo sul costo del lavo¬ 
ro la sinistra Si interroga». É questo il 
tema di un dibattito organizzato dal 
Cripes (Centro di ricerca economica 
politica e sodale) che si terrà domani 
sera alle Z0.30 presso la Residenza di 
Ripetta (in via Ripetta 231). All'in¬ 
contro partecipano Franco Bassanini, 
Sergio Garavini. Silvano Labriola. A- 
gostino Marianetti. Eliseo Milani. Al¬ 
fredo Reichlin. Il dibattito sarà coordi¬ 
nato dal compagno Leo Canullo. 


«Spes contro spem» 
di Renato Guttuso 

Domani alle 19 a Castel Sant'An¬ 
gelo verrà inaugurata la mostra «Spes 
con tra spem» di Renato Guttuso. La 
mostra 6 organizzata dalla Regione 
con il patrocinio del ministero per i 
Beni culturali e ambientali. 

Gli apparati della 
Industria culturale 

«Gli apparati dell'industria cultura¬ 
le e la politica dì Ara-Media». È il 
tema di un seminario pubblico nazio¬ 
nale che si terrà venerdì, sabato e 
domenica a Palazzo Braschi. !l semi- 


Cineforum 
Via de Lollis 


Organizzato dall'Opera universita¬ 
ria e dal Cineforum Primavalle si svol¬ 
gerà una rassegna cinematografica di 
film prodotti dalla United Artists. Il 
programma prevede (oltre a «Un uo¬ 
mo da marciapiede» proiettato ieri se¬ 
ra) «Fist» (domani ore 20.30). «Man¬ 
hattan» (venerdì). «Donne in amore» 
(il 21). «Lenny» (il 23). «A qualcuno 
piace caldo» (il 2S). «I cancelli del cie¬ 
lo» (il 28). «Il laureato» (il 3 marzo). Le 
prenotazioni verranno effettuate pres¬ 
so la sala del pensionato in via Cesare 
de Lollis 20. 


Pìccola cronaca 


Àuguri a Marta 

Con qualche giorno ri anticipo, e 
sorprendendo un po' tutti, è nata ieri 
Marta AKaneHo. Dalla sezione Salario 
« dada redazione dell'Unità un grande 
augurio ai compagni Sinikka e Franco 
Afianetto... e soprattutto a Marta, in¬ 
sieme ad un grande «benvenuta». 

Lutto 

E* morto all'età et SS armi il com¬ 
pagno Roberto Vmattieri. Alla fami¬ 
gli giungano le condoglianze di tutti i 
compagni e dell'Unità. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11: via Atreiia 
km 8; piazzale delia Radio: cvc ne 
Gurvcolense 340; via Cassia km 13; 
via laxentina 453: via Q. Mamrana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale deb Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Ai»eia 570; via Casili¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
dela Serenissima): via Casifina 930: 
vìa AureSa km 18. IP • piazzale delle 
Crociate: vìa Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Caldura 777; via Aureba km 27; 
ma Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestma km 16: via delle 
Sette Chiese 272: via Salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SteOuti); via Aureba km 28; via 
Prenestma km 11; via Tibtrtma km 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 


Appia (angolo Cessati Spìriti); via Ti- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via Casilina km 18. FINA • 
via Aureba 788: via Appia 613: Gl/LF 

- via Ai»eba 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Borufazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. teL 786.971. Aurelio - G- 
chi. via Borufazi 12. teL 622.58.94. 
Esqaitino . Ferrovieri. Galleria di re¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei.- 
460.776: Oe luca, via Cavour 2. teL 
460.019. Eur - Imbeste viale Europa 
76. teL 595.509. Ludovisi - Intema¬ 
zionale. piazza Barberini 49. teL 
462.996; Tacci, via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - P»am. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c ne Ostiense 269. teL 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertokmi 
5. teL 872.423. Pietraia te - Raman¬ 
do Montiselo, via Tiburtma 437. tei. 
434.094. Ponte Mifvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Mdvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Pcrtuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-CentoceUe - Oefle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Canarina 112. 
teL 255.032: Pr enei tino-Labicano 

- Amedei, vìa Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. teL 778.931 - Prati - Cola di rien- 
zo. via Cola et Rienzo 213. tei. 


351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. teL 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capeceiatro 
7. teL 627.09.00. Quadrato Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Salpanti, via 
Tusccfzra 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccanrica 
2. teL 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. teL 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, vìa Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42, :eL638.08.46:1- 
gea. Lgo Cervinia 18. teL 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. teL 779.537. Tot di Quin¬ 
to - Chimica (Stana, via F. Cattarti 15. 
teL 327.59.09. Lunghez za - Rosico, 
via Lunghezza 38, teL 618.00.42. 
Marconi • Andron». viale Marconi 
178. teL 656.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni cb Do 14. 


Il partito 


ASSEMBLEE: NUOVA GORDIANI e 
ATAC SUD sull'accordo sindacale 
(Cerri). 

ZONE: MAGLIANA PORTUENSE a 
Trullo riunione sezioni IACPI Leone. 
Mazza). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALE 
SOGEIN alle 17.30 in federazione 
(Pompi. Fusco). 


CARNEVALE 




(Via Mario do Fiori, 97 - Tel- 678.48.38) 

STASERA MARTEDÌ GRASSO 
CENA 0 DRINK E SUPERSPETTACOLO 

I le modelle d< PIsv&Gv Attrazioni internez/onefr 
Il sexy Belle f •Stelle Venere» 

VEGLIONE E FOLLIE | 
■ CALZE DI SETA E CHAMPAGNE ■ 

Prenotazioni: 868 046 e 84.41.561 


13* FESTIVAL SUI MARE 

Dal 6 al 16 Luglio 1983 

con la M/a Sitata Bastardi 

PARTENZA DA GENOVA 

UNITA* VACANZE 

(ALANO - Via Fulvio Testi, 75 
TeL 02/6423557 
ROMA-Via dei Taurini. 19 
TeL 06/4950141 


abbonatevi a 

l’Unità 



COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 



ROMA - Via Collatina» 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tal. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingresso cw w ffl er M 


Musica e Baltetto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECIUA 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Presso la Saletla (Via Astura, 1 • Piazza Tuscolo) sono 
aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Oocentetesp. prof. LeilaBersiani. Tel. 7596361 
-4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAl- 

ZI (Vicolo del 83buccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Pattizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

GHIONE (Via delta Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicate per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassini. 46) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna deO'Università degli 
Studi di Roma (Piazzale Aldo Moro) Quartetto Modi¬ 
gliani. Musiche di Mozart. Sciostakovìc. Bave). Concer¬ 
to gratuito riservato a docenti, studenti, personale uni¬ 
versitario e soci delia I.U.C. 

LAB II (Arco degli Ace tari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Alle 11.30. Concerto. Antonio Fazione (flauto), Anto¬ 
nietta Franceschi (soprano). Antonio Grillo (tenore), Ro¬ 
lando Nicolosi (piano). Musiche di Donizetti, Doppler, 
Puccini. Verdi. Leoncavailo. Bizet. Ingresso libero. 
SALA CASELLA 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Metti ni. 33/A) 

Alle 21.30. la Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre¬ 
senta Su Botatila da Retatila di Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Atte 21.30. Gastone Pesateci in Cosi— tonto per rida¬ 
re <i Barbone. Floris. Tinn. Pesateci; con Nkki Calda. 
Re<ùa di Angelo Guidi, 

ANTEPRIMA (Via Capo cTAfrica. 5 • Tel. 7362SS) 

Alle 21.15. La purga <S Tot* di Georges Feydeau. 
Riduzione cb Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; 
con Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL 5894875) 

Ale 21 . 15. La Compagnia Teatroidea presenta Vecchie 
Gloria cb Rosario Galli e Silvio Giordane Regia di Sàvio 
Giordani. Core Saitutti. Antonucci. Popolino. George. 
Costumi di Bacci e Borioni. Musiche di Razzicchia e Tiso. 

BORGO S. SPÌRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Via S. Gallicano. 8 - TeL 5891877) 

Alle 17 e 21. Sa tu incontri in carpante. 

DELLE ARTI (Via Sicìia. 59 - TeL 4758598) 

Alle 20.45. La Compagnia Teatro Popolare presenta Lui¬ 
gi De Filippo e Geppy Gleyeses in Q ua ran ta — ma non 
n «Emo » t re di Peppino e Titola De FAppo. Regia di Luigi 
De Filippo. 

DEI SATIRI (Via cb Gronapinta. 191 
Alle 21. u Teatro Club Rigorista presenta La «torma dal 
mare di Ibsen. Regìa cb Nòno Sanchmi; con Martinetti. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi, Mauri. Saponi. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) 

ABe 21.30 «Prima». Salvatore a EBsa cb Francesca 
Sanvitale. Regia di Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Cri- 
sah. Isabetta Marteft. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

ABe 20.45. Anna Prodemer in La pi cco la volpi cb L. 
Heflman; con L. Pistfi. M. Cretti. N. Garay. Recya cb 
Giancarlo Sbragta. 

ETl-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

ABe 10. n Teatro Stabile cb Torino presenta La a t tui l a 
di Scapino cb Mofiére. Regia cb Franco Passatore. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - TeL 6797270) 

ABe 21.15. La Coop. Quarta Paete presenta Fuori i 
Borboni di Nicola Saponaro e Alessandro Giapponi. Con 
Carrozza. Amato. Fassina. Pecora. Scene e costumi di 
Alfredo Campo. 

.m-QUIRMO (Via Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
ABe 20.45 (farti, serale). D Teatro Stabile defTAqrila 
presenta La fiaccola sotto 1 mo ggio di G. D'Annun¬ 
zio. Regia cb Giancarlo CobeOL 

ETJ SALA UMBERTO (Via detta Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Aie 20.30. La patto ruoto cb E fino Pana. Regia di Elvio 
Porta. Nuova Compagna cb Canto Popolare. 

EH TORDMONA (Via degb Acquasparta. 16) 

Ale 21.15. La Compagnia Ritoteatro presenta: OtaBo di 
W. Shdcespeare. Con A. Campobasso. M. Menai. L. 
Cerri. Regia cb Antonio Campobasso. Infermane*» # pre¬ 
notazioni a i botteghino. 

ETM/AUE (Via dei Teatro Vette. 23/A - TeL 6543794) 
Riposo 

CHIOME (Va dette Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Ale 21. Sol ta n to mio vacanza di Asher. con tteana 
Ghone. Weber Maestosi Anqiofana Qrintemo, Giovanna 
Minardi. Pietro Barreca. Regza di Sivario Blasr. Scane di 
Pofidori 

GIULIO CESARE (Vi* G**o Cesare. 229 - Tri. 
353360/384454) 

Ale IO. Tonato di Motore Centro Teatrale Bres cia no. 
Regia ri Mina Mezzarii: con Jacques Sema* e Paria 
Pitagora. 

GRAUCO 

Atte 18.15. L a bo ratori o ri formazione tejurie per oparu- 
toridri settore e in s er t an ti . 

fi. MOMTAQOO DELLE ATTRAZIONI (Via Casari. 
871) 

ABe 21.15. la Comparsa La Oomgv ana d rena di Mas- 
sterriano Terzo presenta: *OScaefk6M>» ri E. Scarpet¬ 
ta. Regia ri A. AvsBone. 

LA CMAMON (L»go B ra n cacci o 82/A) 

ABe 2 1.30. Pafiqntafi Sagomar due tempi ri Affretto 
Potata, con Luciana Traina, G. Valeri. S- T»riott, M. 
Marmo. E. Sfioretta. Cor «orarie ri Maria Ovatti. Co¬ 
stumi ri Corrado CoUbucó. Mosche ri Flavio Boeri. 

L'ALJBl (Via Monta Testaceo. 44 - TeL 5780219) 

ABe 21.30. Tito Le Due «t La Dive. 

LA MADDALENA (Via detta Stettetta. 18) 

Semmari ri Ida Bassignano e Pai Oegk Espose. Preno¬ 
tatami tei 6569424. 

LA PMAJMOC (Vu G. Benzor») 

SALA B: ABe 21.15 «Prima». La Compagnia Teatro Mo¬ 
vimento presenta: Cattivi BttaariarL Rara ri Franco 
Caricano. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del Cottage Romano. 1) 
SALA A: Atte 21.15. la Coop. CTI rasenta I FartaecM 
(le ombre intascai ri Sergio Dori». Regia ri Sergio Oorri: 
con Mario (àgartn. Banca Maria Stanzar». V in cenz o 
Be fim c h . 

SAI A e Rposo 

SALA C: AJ« 18- le Comparsa detta Parola presenta: fi 
Vangato di Marco letto da Franco Giacobini, l'incasso 
sai devoluto por la fama nel mondo e per i recupero ita 
tmvàcorioendentL 

META-TEATRO (Via Marne*. 5) 

ABe 21.30. La Compagna de* Meta-Teatro presenta A- 
rintenTe Man con Gianfranco Amoroso. Ptaiz»a BettìnL 
Marzo Cr e mor i»» . Loris ifcaaton. Lrigi Lode*. Sagio 
Sanriini. Patry Vaiati. Rege ri Pepo Dì Marc». (Ultima 
repheaf. 

OUMPICO (Piazza Gamba da Fabriano) 

AB» 20 45. L'Ente Taaro Cronaca presenta La LficOto 
Cessene» Mucca a regìa ri Roberto Do Simone. 

PAPMLiONE BO RG H E SE (Via dettUccefiaìa - VBa Ber- 
gh mj 

Atta 21.30. L'A ss o ciai iona Cubato Baal 72 presenta 
Dai Camera in toeto con Massimo CcctW a Pisana 
Sballi. Regia ri (torcetto Sembra. 


PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 • Tel. 6542254) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Borsi. 20 • Tel. 803523) 

Alle 2 ) «Prima». Walter Chiari e Ivana Monti in M gufo • 
la gattina di Bill Manhoff. Regia ri Walter Chiari. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(log. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I penatoti 
a la oparatte di Giacomo Leoparri. Ingesso gelato 
per handicappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A; Alle 21.15. Putta di basilico ri e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fogo. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 17. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Libetti e la 
Compagnia Stabile del Teatro Checco Di»ante presenta¬ 
no Er lampionaro da la atetto. Musiche di Lidia Rai¬ 
mondi. scene di S. Bulli, costumi di Leila Ducei. 
SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 

Alle 21. Garinei e Giovanni™ presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical in due tempi di Terzoli e Vaime. 
Musiche di A. Trovaioli. Scene e costumi tiì G. Coltellacci. 
Coreogafie di G- Landi. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601) 

Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensiona Pomo¬ 
doro due atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia dì Benito 
Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 

Alle 21. Per la rassenga «A corpo libero» Cortina presen¬ 
ta Dimensione sospesa. Corsi e Certi™ presentano 

Dal Molino 8. 

TEATRO DELLE MUSE (Via ForD. 43 - TeL 862948) 
Alle 17. La Comp. L'Allega Brigata presenta GiuRo 
Cesare è... ma non lo dfta a Shakespeare ri Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Alle 18 «Prima». La Compagnia 
Italiana di Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo 
ma anche accompagnato ri Aldo Nicola). 

SALA GRANDE: Riposo. 

SALA ORFEO: Atte 21.15. La Cooperativa Ata presenta 
BaatfU l'oscura e Marameo U sento ri Germano 
Lombardi. Interpretato e diretto da Donato CasteDaneta. 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco) 

Alle 10.30. L'inferno di Dente con la Compagnia Nuo¬ 
va Opera dei Baattini. Regia ri M. Mirabella. Bixattini ri 
Maria Signoretti. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Atte 21.30. La M.T.M. presenta C o n ce rto per 
pentola. 

SALA B: Alle 21.30. Trio Sferra. Quartetto di Sai 
Genovese. 

SALA C: Alle 17. La Compagnia Teatro Inrividuale con la 
collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Severino SaltarelS in Teetrendo poe¬ 
tare... conferenza spettacolo ri Severino Saltarelli con 
brani e citazioni di Shakespeare e molti altri. 

Alle 21. L'Ass. Culturale Teatro in Trastevere presenta 
Una aera al caffè di e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colombo. 
393) 

Riposo 

TEATRO TSD (Va della Paglia. 32) 

Ore 21.30. Il diario di un pezzo ri Gogol E lab. S. 
Baiini e M. Martinetti. Regia ri G. Palone. Luci ri F. UtBa. 
Musiche ri G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Sorvola. 101 - Tel. 
7810302) 

Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via L- Calamatta. 38 - TeL 
3567304) 

Riposo 


Prime visioni 


AORIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Testa o crac* con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (Va Uria. 44 - TeL 7827193) 

Cenerentole - DA 

(15-20) " L. 4000 

ALCYONE (Va I- ri Lesina. 39 - TeL 8380930) 

Star Trek 2 - FA (16.30-22-30) L. 3500 
ALFIERI (Via Repetti. 1 - TeL 295803) 
lo sto con gfi Ipp opota mi con B. Spencer - C 
(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVE (Via MomebeOo. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSAOE (Va Accademia Agiati. 57-59 • TeL 
5408901) 

Mo nsi gnore con C. Reevo - DR 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 

B tifoso. Farbitro * l cacciatora con A. Vita*. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 690947) 
Cener ent ole - D'A 

(15.30-22.30) L- 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 

B c o nt e Tacchia con E- Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 5000 

ARISTON B (Galeria Colonna • TeL 6793267) 
Mo ns ig n or* con C. Reeve • DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • TeL 7610656) 
C e n ere nt o le - DA 

(15-20 30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Voi ri J. Cunei - OR 

(16-22.30) L 3000 

BALPUtoA (Piazza detta Beduina. 52 • TeL 347592) 
Voi ri J. Guney • OR 

(16.15-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 

In v i aggio con papé con A. Serri. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELS1TO (Piazza dette Medagto cTOro. 44 • TeL 340887) 
Star Treh 2 • FA (16-22.30) L. 4000 

BLUE DttOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Vogto dei sesso 

16-22.30) L. 3000 

(Via Staro a, 7 • TeL 426778) 

con R. Widmek . A (15.45-22.30) 

L 5000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 

Rambo con S- Statone - A 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 • TeL S792465) 
Varie * vi ve r e de eeto con J. CB) - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Mon te ci to rio. 125 • TeL 

679695 7) _ _ 

n6-22*30) "* M1m L. 5000 

CASS» (Va Cassia. 694 - TeL 3651807) 

LtoeBvegebenrie-OA 

(15-18 30) L. 3000 

COLA M WCMZO (Piazza Co(a ri Rienzo. SO - Tri. 

3S05B4) 

E.T. lE rtew i w Bi ri S. Sptabfig • FA 
(15.45-22.30) I- 5000 

DEL VASCELLO (Pazza R. Pio. 39 - Tei 56*454) 
Vario a v i v er e rie soie con X CaU - C 

(16-22.30) 

CDtoM (Piazza Cofa ri Rienzo. 74 - Tal 380188) 

Amici miei atto B con U. Tognazzi. P. Norvt - C 
(15 45-22.30) t, 4000 

EMBASSV (Va Stoppini. 7 • Tri. 670245) 

Varie a vive re de eeto con J. Catà - C 

(16 30-22 30) L. 4000 

EMPIRE (Vaie Regina tette gher ita, 29 • Tri. 857719) 
Ma tt o eoo S Sttaone • A 

(16-22.30) L 5000 

con C Verdone • C 
(TOLE (Piazza in Luana. 41 - TeL 6797556) 

Ufficia*» e genetanrne con R. Gare • DR 

(15.30-22.30) L 

t mUWA FV aCa cto. 16^-Tri379107B)^ 

SA (W 14) 

(16-22) 


5000 


(Via Lazi. 32 - Tri. 5910986) 

E.T. Elemento» ri S. Sptoberg - FA 
(15.45-22.30) L. SODO 

EUROPA (C. natta. 107 • TeL 865736) 
tomri con A. tuono - C 

(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 • Tri. 4751100) 

SALA A: Ster i a di Pier» con t Huppert. M. MfiW i a ai 
-OR 

(16-22.30) L. 5000 

SALA B: E.T, LTimaneeen (vera, kritona) ri &. 

Spébtrg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

OARSCN (Vto Trastevere. 246 • Tri. 582646) 

Aneto ri J. Huston • M 

(16-22.30) L. 4500 


GIARDINO t Piazza Vulture - Tel. 894946) 

E forte un catino 

06-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864(49) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7S96602) 

Una tome nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 

Vado e vivere da solo con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY ILargo B. Marcello - Tel. 858326) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induco. 1 - Tel. 582495) 

Cenerentola • DA 

(15-20.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - TeL 8319541) 

E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco - Tei. 60.93.638) 

Star Trek 2 - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
Vado e vivere da solo con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rombo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

Chi osa vince con R. Widmark - A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Le lacrime amare di Petra Von Kant di R.W. Fassbin- 
der - OR 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Rocky Horror Picture show - M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dette Cave. 36 - TeL 7810271) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L 4500 

NIAGARA 

Fuga per la vittorie con S. Stallone - OR 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Te). S9B2296) 

Vado a vivere da solo con J. Calà - C 
(16.15-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 

Il Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

La ragazza d) Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale • Tel. 462653) 

B Conte Tacchi* con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Va M. Mughetti. 4 - Tel. 6790012) 

Le notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnìno. 7 • Tel. 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

115.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 11 3 - Tel. 864165) , 

Victor Victoria con J. Anckews - C 
(15.40-22.30) L 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

0 tifoso, l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco -C 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

B buon soldato con M. Melato - OR 
116-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Te). 864305) 

B Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(1S.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. FiEberto. 175 - Tel. 7574549) 

B tifoso, l'arbitro e il calci a tore con A. Vitali. P. 
Franco -C 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Saranno famosi di A. Parker - M 
(16.30-22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Va Vittimale - TeL 4B5498I 
E.T. L'Extraterrestre ri S. SpaHberg . FA 
(15.45-22.30) L 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - TeL 462390) 

I piaceri pomo erotici 

(16-22.30) L. 3500 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 

Executov- FA 

(16 22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tei. 851195) 

Red * Toby nemictoanicf ri W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - TeL 571357) 
La ragazza di T ri es te con O. Muti - S (VM 14) 
(16*22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACBJA (Borgata AcSa - TeL 6030049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casaina. 816 - TeL 6161808) 

Film per adulti 

ABABRA JO VINELLI 

Samantha le sexy fe rrane e Rivista ri spogiareBo 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Lev* etmic love 

APOLLO (Via Cavo*. 98 - TeL 7313300) 

B M e nc e ca b laggio con 8- Lancaster - W 
AQLHLA (Va L'Aquib. 74 - TeL 7594951) 

Firn per adiXti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macera». 10 • TeL 
7553527) 

Firn per adulti 

(16-22.30) t- 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • TeL 7615424) 

Arati» ri J. Huston - M 

(16 22.30) l~ 2500 

BROADWAV (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Firn per adulti 

L 2000 

CLOOfO (V«a Rboty. 24 - TeL 3595657) 

Sex Pietei »: thè Greto R A R S w fat dto 

(16-22.30) L 2500 


Ripeso 

DUE ALLORI 

Bbme fi n - m con A. O sten t a no • C 
DIAMANTE (Va Prenestina, 230 - Tel 295606) 

Aflwit J, Huston * M 

ELDORADO (Vale dvB Eseroto. 38 - Tri. 5010652) 

_ _ L 2000 

ESPERIA P*ix» Scxvttro*3 < 7 C ' Tei 582884) 
Exaceeer-FA 

(16-22.30) L. 3000 

OUUNSCM (Va G. Chirixers. 121 • Tri. 5126926) 
Qeerr» castori ri Gl Luca* - A 
(15.15-22) L. 2500 

BfiPtCURV (Va Parta Castetto. 44 - TeL 6561767) 
■etri di toeee per megB in caler* 

116-22.30) L. 2500 

OMINO ORME M (Vto C. Ctoxnbo. Km. 21 - TeL 

6090243) 

Ramo 

<18.10-22.30? 

ORSI PURI (V. Bombe». 24 - Tri. 55623441 

f àfi per 

MOULM ROUGE (VieCotono. 23-TeL 5562350) 

■UCNfOFVaAscianghi. 10-TeL 588116) 

Stage Gange con A. Cdentano • C (16-22-15) 
L 2500 

OOCON (Piazza (trito fiepubbttea. - TeL 464760) 
fà n per jduili 

Fttll ttDRIM (Piazza 8. Romana 11 - Tri. 5110203) 
Stage Bang» con A- O ri ent ano - C 
MUOIONO (Vedo daI Prede. 19 - Tel 5803622) 

A a American Bey» con O. P ré topfnr - SA 
(16 30-22 30) U 2000 

PMBÌA PORTA (Piazza Sa*» Rtbra. 12 - 13 - TeL 
6910136) 

Fttn per adtoi 

MALTO (Va IV N ove m br e , 15 6 - Tet_6 790763) 

SA 

Atte 0.30 Ufi* fifitofi ceRfita di toficart con A. tokin 

-SA 

L 2000 

SPUMONI (Via Pta dette Vigna 4 • TeL620205) 
Amatori J. Huston • M 
UUSSC (Via Tburtna. 354 • Tri. *33744) 

t con \L Travolta - DR (VM 


1 (Vie tornano, 37) 
i e Rivista spogttaratto 


Ostia 


SUPERGA (Vie della Manna. 44 - Tel. 5G96280) 
E.T. l'extratertestre di S. Spielberg - FA 
116-22.30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Va Gatta e Sidama. 18 - Tel. 83B0718I 
Vivete alla grande con G. Burs - SA 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va A/chimedc. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Vale Jonio. 105 - Tel 8176256) 

Solo con W. Holden • SA 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Borotalco con C. Verdone - C 
(16 22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - TeL 6564395) 
Le cosa 

(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Heavu Metal con C. Potterton 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tel. 5816235) 

Stop e Graenvlch Village con L. Barker - OR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (V.a San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Casanova di F. Fetiini - OR (VM 18) 

(16-22.30) L. 2000 

T1BUR 

Schiave d'amore con N. Mikhatkov - OR 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 • TeL 
61100281 

Salò di P.P. Pasolini - OR (VM 18) 

(18-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Interceptor il guerriero della strada con M. Gibson ■ 
A (VM 18) 


Frascati 


L 3000 


POLITEAMA 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4000 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE 1TAUA-URSS (Piazza Campitetti. 2 - 
Tel. 464570) 

Riposo 

CASA OELLO STUDENTE (Va Cesare Oe Lottisi 
Riposo 

FILMSTUDIO *70 

STUDIO 1; Alle 18.30-20-30-22.30 Aguirre furore di 
Dio di W. Herzog. con C. Kinski. 

STUDIO 2: Atte 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana di 
W. Herzog. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Riposo 

IL LABIRINTO 

SALA A: Atte 17-18.50 20.40-22 30 L’altra taccia 
dei pianeta delle scimmie (Beneath The Planet of The 
Apes - 1969) di T. Post, con C. Hestoo. J. Frandscus; 
SALA B: 19-20.45-22.30 Destinazione Terra (li Ca-. 
me from Outer Spaca - 1953) di J. Arnold, con R. 
Carlson. B. Rush. 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 

ABe 17-19 Un Chien Andalou (Francia - 1928) ri l_ 
BuAuel; L'sge d'or ('38) ri L. Bufluel; Un chent d*e- 
mour C50) ri J. Genet; alle 21 Zuppa d’anatra (Dock 
Soup - USA 1933) ri L. Me Carey. con i Fratelli Marx; 
alle 22.30 Monkey business (L'imbroglio - USA 
1931) rfi N. Z. Me Leod. 

POLITECNICO (Va G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
ABe 18.30-22.30: Cektoron ri Giorgio Presstxxger. 

L 3.500 . 

STABILIMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOUS IVia 
Tifai»bna. 521) 

Atto 17.30 B gire del vento (video) repBca; alle 19-2 1 
Brutti, sporchi * cattivi 1*76) ri E. Scola; alle 23 Pev ' 
feria finita con Rome ri E. Caroma e V. Pasque» (vi¬ 
deo). 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Va Fonte d Ofio. 5) 

ABe 21.30. Dakar peruviano fottdorista sudamericano. 
Giovanni «El Principe detta chitarra». Manuel Marquez 
percussionista argentina. Piano Bar. 

FOLK STUDIO (Via G Sacchi. 3) 

Atte 21.30. 1* Rassegna ri Country. Bluegrass ed O.T.M. 
con il «Gruppo Country KJtchen». 

GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Va Val Trompia. 
54) 

ABe 22. Disco-Pub. Grande Festa «E Chiusura di Car¬ 
nevale. «GB Extraterrestri Ripartono». Serata con Video- 
giochi. Diapositive. Sorprese. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDER S (Piazza deTAra- 
coefi, 4) 

Dalle 16.30 atte 0.30. American Piano Bar (sotto a Cam¬ 
pidoglio)- Iurtano Scerano al piano. Cocktail e Par- 
ties privati Prezzi da fistino. Merccteri riposo. 
YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via detta 
. Purificazione. 41) 

ABe 22. Agostine Fiera» e Gi a n n i PaBe gri no nei faro 
repertorio ri canzoni ri ieri e ri oggi 
MAHONA (Va Bertani. 6 - TeL 5895236) 

ABe 22.30. Mneiche s u damericane con a cantante 
Chaly 

MANUtA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5917016) 

ABe 22-30- Musica brasitana con Gkn Porto. 
BBSSISSMPI JAZZ-CUIB (Borgo Angefico. 16 - TeL 
6540348) 

ABe 21. Concerto con I Fe efwe rmer» di L Toth con 


•Piste ■•« (Largo dei Fkxentx». 3) 
Riposo 

CLUB (Va dei Leutari. 34) 
19. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Via S- Saba. 11/A) 

Atte 22.30. Pier, oltane* col O-JLClaurio Cesateti. Tutti 
i v en er dì: Xero-Musac Ita l 
B. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 

Atte 21.30. ■ Cabaret degfi Scapigliati presenta J 
cen tato» (gfifiel a* Meato Hai* ri F. Aste*. E. (tata¬ 
ro. U. Urbinati Musiche ri M. Bottini A 
Regia dagli autori 
tL PUFF (Va Giggi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in F 
re ri Ameodoto e Cortxjccr con O. Or Nardo. M. Gteta ra. 
f. telaggi Musiche ri M. Marc*. Roga degl Al lo ri 
PARADISE (Va teLO»' Fiori, 97 - TeL 854459) 

Atte 22.30 e atte 0 30. Paco Brxau Battei in R e t ti 

ntao?KLU4U9MS3N. 


CUCCIOLO (Via dei Ptikxtm - TeL 6603166) 

Renate* con S. Sfattone - A 

(16-22.30) L 4000 

MOTO (Via dei Romagnoli - TeL 5610750) 

Teeta e etto* con R. Pozzetto, N. fitonkeri - C 
(16-22.301 


Circo e Lunapark 


ORCO NARDO ORFM (Via C. Cotanto-TeL S1157001 
R tetano Cimo di Menda Or tei. Tutti i gemi 2 
sp ett a ci* ore 16 e 21. Tutti • tostivi 3 sp an a ci* «ve 
14.45. 17.45. 21. Attrazioni da tutto i monda Mor- 
mnori e p re no ta» ioni teL 5115700. Lunari ripeeo. 

UMEUR (Via dette Tre Fontane EUR - TeL 591060&Ì 
lana Parte pe rman e nte ri Bonn, ttpoeao» 
tire i bambini e soddisfa• i gandi 


Teatro per ragazzi 


OC* SERVI (Via dal Morfeo. 22) 

Atte 17.30. Mary Poppine ri Vittcrio Catena R eg i ri 
Salvatore Vendi tre*. Coreogafie ri Rary Oi baio. 

G RU PPO PEL «OLE (Vie Certo Detta Rocca 11) 

Arroti Campi Scuola Ostuni tei c o ttaborario na Ass e sao - 
rato Scuola Comune ri Roma 

H. TEATRMO Ut OLUC JEANS (TeL 784063) 
Spettecofi pw le scuola Prsnotarioni ed informeziam eeL 
784063. 

IL TORCHIO (Vto (mio MoroeM. 16) 

Atte 16.50. TroneOne ri Aldo GrovanneTti Regie ri 
Aldo Giovamene Con Giovanna tango. Enzo Scanu. 

TEATRO DEI COCCI (Vii Galvani) 

Mattinate p m l» scuole. Peti «pai»re ri Dora e Pertugi 
Manente con Etesatene De Vho e Aurato Tonfar». 

TEATRO 0CLL3DEA (Tri 5127443) 

L* ewerrSer » di Beeeffeke Ito» quasi vere ri un 
asino impertinente ri Osvaldo Damma. Figixatters ri Or- 
Undo Abata Musiche ri Grido e Maurino Oe Angris. 
hìformatxx» e prenotazioni tri 5127443. 


I 



























































MARTEDÌ' 

15 FEBBRAIO 1983 


ìt roa 


- SPORT 


La nazionale «Mundial» è ormai in debito di gioco e di flato 

Provare Giordano a Bucarest 


Calcio 


Oltre a Conti, Vierchowod 
e Ancelotti, anche Nela 
e il centravanti laziale devono 
entrare nel club Italia 
I bianconeri hanno travasato 
in nazionale i problemi 
che li assillano nella Juve 



Gira che la rigiri il et Enzo Bearzot dovrà arrendersi all’eviden¬ 
za: la nazionale «Mundial» è ormai in debito di gioco e di fiato. Gli 
uomini deila Juventus hanno travasato in nazionale i problemi che 
li assillano in campionato, checche ne pensino al contrario i diretti 
interessati Beorzot «1 aspettava che in azzurro i bianconeri se ne 
liberassero, tome se la nazionale si sostituisse al lettino dello psica¬ 
nalista. La verità è che se si tolgono Gentile e Zoff, gli altri hanno 
fatto acqua. Cabrini sembrava appesantito da una palla di piombo; 
Scirea se n’è restato buono buono nelle retrovie; Tardelli è parso 
un fantasma nella nebbia; Rossi poi ha finito per trasformarsi in 
rifinitore. Non che gli altri (lasciamo pure da parte il coraggioso 
Graziani che, pur nella limitatezza dei suoi mezzi tecnici, si batte 
sempre come un leone), non siano rimasti invischiati nelle sabbie 
mobili della mediocrità. 

Adesso parlare di ricambi è facile, ma non c’è dubbio che qual¬ 
che correttivo si impone. Bisognerà vedere se Bearzot avrà inten¬ 
zione di apportarlo già dalla partita con la Romania a Bucarest, il 

Valcareggi la vede così 

Qualche azzurro 
è arrivato 
al capolinea 


# . ^ 




i Per GIORDANO si avvicina il momento di tornare in nazionale 


Come tutti gli Italiani sono 
rimasto sorpreso dalla scial¬ 
ba prova offerta dal campio¬ 
ni del mondo a Cipro. La 
squadra azzurra mi ha la¬ 
sciato di stucco, non essendo 
mal riuscita dare sostanza 
tecnica al gioco. Equestonon 
solo perché l giocatori non 
sono nelle slesse condizioni 
psico-fisiche del •Mundiab, 
ma anche perché oltre a tro¬ 
varsi di fronte un avversario 
caparbio, disposto a lottare 
su ogni pallone, che ha im¬ 
postato la gara sulla difensi¬ 
va e li contropiede, sono stati 
costretti a giocare su un 
campo poco confacente alle 
fono caratteristice tecniche. 
Sul terreno di Li masso I sarà 
difficile che le squadre del 
nostro girone facciano bella 
figurala Svezia ha vinto sol¬ 
tanto per 1-0. Controllare 11 
pallone è risultato più diffici¬ 
le di quanto si potesse pensa¬ 
re. Un giocatore, quando sta 
per ricevere II pallone, si 


mette subito nella migliore 
posizione per «governarlo» e, 
in una frazione di secondo, 
decidere se colpirlo di sini¬ 
stro o di destro. Solo che su 
quel terreno gibboso 11 pallo¬ 
ne faceva brutti scherzi, rim¬ 
balzava male ed è anche per 
questo che la squadra non è 
stata capace di rendere di 
più. 

Certo se gli azzurri si fos¬ 
sero trovati al meglio dalla 
condizione atletica questo 
handicap lo avrebbero sicu¬ 
ramente superato. Soltanto 
che la nostra squadra ha gio¬ 
cato un calcio troppo ele¬ 
mentare. facilmente preve¬ 
dibile. Per essere più chiari 
dirò che è venuta a mancare 
la fantasia, nostra arma mi¬ 
gliore. Cosa deve tare ora 
Bearzot per evitare l’elimi¬ 
nazione dal campionato d’ 
Europa? Non è facile rispon¬ 
dere, perché non è possibile 
che una squadra che ha vin¬ 
to un campionato del mondo 


prossimo 16 aprile. Forse è anche giusto concedere un’ultima chan- 1 
ce alla nazionale «Mundial». Se poi quella «spiaggia» dovesse vera¬ 
mente rivelarsi l’ultima, cosa, però, che significnererà anche dire 
addio al campionato d’Europa, allora i cambiamenti non saranno 
più rinviabili, come d'altronde ha ammesso lo stesso et. Quali 
saranno? Oltre a Conti, Ancelotti e Vierchowod, anche Giordano e 
Nela debbono trovare un posto nel club Italia. Ma che dire di 
Franco Baresi, di Bagni, di Beccalossi, tanto per fare dei nomi? 
Noi sommessamente suggeriamo al et di schierare Giordano fin 
dall'incontro di Bucarest. Comunque ci pare chiaro che dopo la 
trasferta in Romania, e in proiezione «Mondiali 1986», si imporrà 
quatche «pensionamento». Le scelte verranno suggerite dal dopo 
Bucarest. Domenica prossima riprenderà il campionato con tre 
confronti delicati: Roma-Napoli, Juventus* Fiorentina e Inter- 
Torino. I giallorossi continueranno nella loro marcia? La Juventus 
riuscirà a ritrovare la strada del gioco? L’Inter riuscirà a confer¬ 
marsi la diretta antagonista della Roma? Interrogativi che condi¬ 
ranno di pepe la domenica calcistica. 


potrebbe con ta re su elemen ti 
come Vierchowod, Ancelotti 
e soprattuto su un giocatore 
completo come Giordano. Il 
laziale, che ho seguito dome¬ 
nica contro 11 Como, ha con¬ 
fermato di possedere fisico, 
scatto, prontezza di riflessi, 
tiro, fantasia e coraggio. Un 
giocatore cosi completo non 
può essere lasciato a casa. 

Già che sono scivolato sul 
campionato cadetto debbo 
far notare che si tratta di un 
torneo interessante, che ci 
offrirà ancora tante emozio¬ 
ni, poiché Milan e Lazio, che 
in ordine sono sulla carta le 
più forti, per raggiungere la 
promozione non potranno 
permettersi alcuna distra¬ 
zione: Como, Catania, Cre¬ 
monese e Cavese sono squa¬ 
dre molto temibili, compagi¬ 
ni in grado di praticare un 
calcio di buon livello, e pos¬ 
sono contare su giocatori a- 
blll, desiderosi di mettersi in 
luce. E’ certo che il Milan è 
quello che vanta elementi 
più esperti. Vincere a San Si¬ 
ro non è facile per nessuno, 
come non sarà facile espu¬ 
gnare l’*Olimplco». Solo che 
la Lazio, rispetto al Milan, 
non riesce a mantenere più 
costantemente 11 possesso 
del pallone. La squadra blan- 
cazzurra è più estrosa del 
rossoneri, ma rispetto al Mi¬ 
lan denuncia qualche pausa, 
mentre il Catania mi pare V 
unica squadra in grado di 
giocare in velocità. 


— sfoderando quattro parti¬ 
te capolavoro — diventi di 
colpo una compagnia di 
brocchi. Insomma, la nazio¬ 
nale che abbiamo visto saba¬ 
to scorso non rispecchia 11 
suo valore. Ed è appunto per¬ 
ché la squadra vista a Cipro 
non può seguitare a giocare 
così male che diventa diffici¬ 
le dare dei consigli. Anche 
perché Bearzot da tempo va 
dicendo di voler cambiare, e- 
gli si è reso ormai conto che 
qualche giocatore è arrivato 
al capolinea. Prima di prose¬ 
guire voglio ricordare che il 
nostro C.T., nella partita più 
« rognosa », non ha potuto 
schierare un giocatore come 
Bruno Conti che con la sua 
fantasia poteva mettere in 
crisi la difesa cipriota. Se l’e¬ 
stroso attaccante giallorosso 
fosse stato in campo a Ll- 
massol sicuramente la parti¬ 
ta avrebbe avuto uno svolgi¬ 
mento diverso. In vista del 
prossimi impegni, Bearzot 


I giallorossi si sono aggiudicati il torneo di Viareggio battendo in finale l’Inter 2 


La Roma più forte anche fra i giovani 


Calcio 


ROMA — Onorati; Righetti, Malfatti; Vlgnoli, 
Gregori. Carnevale; Baldieri, Giannini, Tova- 
lieri, Di Mauro, Dì Carlo. 12) Savorani, 13) Salvi, 
14) Desideri, 15) Traschini, 16) Bagheri. 
INTER — Bozzini; Castellarci, Leoni (Pellegri¬ 
ni al 36* s.t.); Meazza, Bonacini, Ferri (Cucchi 
alni* S.C); Cori, Rocca, Lapa, Fermarelli, Ber- 
nazzani. 12) Sansonetti, 13) Calca terra, 11) 
Groppi. 

ARBITRO: D’Elia di Salerno 
MARCATORI: al ZT del p.t. Baldieri; al 41 del 
s.t.TovaIieri _ . . . 

Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — La 35* edizione del «Viareggio» 


s'è conclusa sotto il segno della Roma che, con 
una rete per tempo, si e imposta sullTnter. Una 
vittoria più che meritata, poiché la squadra alle¬ 
nata da Romeo Benetti ha dimostrato non solo di 
essere in grado di praticare un buon calcio (zona 
mista), ma di poter contare su giocatori di grande 
temperamento. E che i giallorossi avessero nella 
forza fisica la loro arma vìncente Io avevano am¬ 
piamente dimostrato sabato nella semifinale gio¬ 
cata contro la Fiorentina, quando pur giocando 
su un campo reso proibitivo dalla pioggia, pur 
trovandosi in svantaggio di due gol riuscirono a 
compiere una miracolosa rimonta, vincendo rin¬ 
contro per quattro a due. Fu uno sforzo non in¬ 
differente, che però i giallorossi hanno assorbito 
con estrema facilità, nonostante i tecnici e i diri¬ 
genti della Roma, alla vigilia della finale di ieri 
nutrissero dei dubbi sulla tenuta atletica dei loro 
ragazzi. Invece i giovani di Benetti, dopo aver 


subito ['iniziativa dei nerazzurri, con il passare 
dei minuti hanno conquistato il centrocampo e al 
27* con Baldieri si sono portati in vantaggio. Rete 
più che legittima anche se scaturita da una furi¬ 
bonda mischia in area nerazzurra. Successo, 
quello dei giallorossi, che premia il buon lavoro 
svolto dalla società negli ultimi anni. La Roma, 
infatti, nel 1981 vinse per la prima volta il torneo 
internazionale viareggino battendo in finale gU 
inglesi dellTpswich Town. Lo scorso anno i gial¬ 
lorossi persero ad opera dei viola della Fiorenti¬ 
na. Ieri, contro i nerazzurri dell'Inter allenati da 
Cella, i romani hanno iniziato la gara un po’ in 
sordina e una volta resisi conto che t milanesi non 
erano in giornata di vena hanno preso in mano 
l’iniziativa e si sono assicurati per la seconda vol¬ 
ta la «Coppa Carnevale». L’Inter, come abbiamo 
accennato, ha iniziato di gran carriera. Al 2’ Gori 
ha mancato una facile occasione: si è fatto antici- 


Lorts Chrifini 



Auto 


Più impegno nelle altre corse 


L’Alfa Romeo: meno 
soldi per la Formula 1 

turbo c la spesa si aggira sui 2 
miliardi e merco Pavanelìo ci 
pagherà le revisioni e solo ire 
meccanici Alfa Romeo segut- 
«L’Alfa Romeo non e un tannai Gran Premi per lama- 
mondo separato dal Paese, nuienzione dei nostri motori. 
Quindi, soprattutto in que- La Formula 1 stara diuentan- 
sto momento di crisi, e indi- ^ un mostro che fagocitava le 
spensabile che un’azienda 0 j tre ,„ uiamo . * 
pubblica raggiunga I suoi o* Ecco quali: l’europeo di 
bietUvi nel modo piu razio- Formula tre, i rally, l’Euro- 
nale ed economico possibile», turismo, il Trofeo Sprint £u- 
GIù, nel salone del Centro di- ropa e nct Trophy. Tutte 
regionale di Arese, tra le an- corse che trovano poco spa- 
tiche vetture del Portello, zìo sui giornali e non pagano 
Mario Felici, direttore gene- in termini pubblicitari. Ma 
rale dell’Autodelta (il repar- questo all'Alfa Romeo non 
to corse del colosso automo- interessa. Per la Casa auto- 
bilistlco milanese), ha difeso mobilistica di Arese l’impor¬ 
la politica sportiva dell’Alfa tante è essere presente In o* 
Romeo. Con lui, al tavolo gni competizione sportiva e 
della presidenza, cerano 1 vincere. Per evitare alti costi 
Ingegner Lingiardl (che ha ^ crestione basta stiDulare 

^SSS^SSSuSS^ matrimonf dTateresse U <»n 

L'wermató I Rombagli dcI 

sbalzi della sua pressione) e plto-Collaborazione, quindi, 
Carlo Chiù, presidente dell’ con l’Euroractng In Formula 
Autodelta. I; motori costruiti con la No- 

E qual è la nuova pollUca vamotor e daU alle scuderie 
Alfa? La riassumiamo In po- Ravanotto e Motorsport di 
che battute: impegnarsi In Formula tre; fornitura delle 
più compeUzlonl automobl- Alfa Romeo GTV 6, 2500 cc, 
ostiche con uno sguardo al alle scuderie Jolly Club Ml- 
bllanclo che dovrà sempre lano. Autolodi e al belga 
essere m pareggia Diceva «Luigi» che partecipano all’ 
Ettore Massacesi: «fi costo Euroturismo; impegno nel 
della Formula 1 è pan allo su- rally affidandosi alle «Tre 
pendio di mille operai*. Lo ha Gazzelle» di Torino, alla con¬ 
ricordato Ieri Mario Felici cesslonaria Plachest di Porli; 
che ha aggiunto: *Delegando vendita, infine, di Alfa Ro- 
aU'Euroracmg dt Gianpaolo meo al singoli privaU nel 
Paventilo i compiti telaistici e «Trofeo Sprint Europa» e nel- 
quelli relativi all'organizzo- l'Ice Trophy. La setumana 
rionedellacoro nel team Mar- prossima, la casa di Arese 
Iboro-Alfa Romeo, noi abbia- presenterà I suoi bolidi di 
mo risparmiato dai 6 ai 7 mi- Formula 1, quelli nati In col- 
bardi fi nostro compito è solo laborazione con l'ex mecca- 
qvcllo di costruire i motori nlco Pavanelìo. 


Ha lasciato Io stadio scortato dai CC 


Marconcini minacciato 
è fuggito da Salerno 


Ridda di voci sul nome del successore 


Calcio 


NAPOLI — Si e rifugiato nel¬ 
la casa di Montecatini, dopo 
aver abbandonato Salerno 
alle prime luci dell’alba. Ro¬ 
berto Marconcini, 36 anni, 
professione portiere, un di¬ 
gnitoso passato in serie A col 
Perugia ed una lunga carrie¬ 
ra alle spalle, intimorito dal¬ 
le conUnue minacce del Ufo- 
si e stanco di essere additato 
come U capro espiatorio de¬ 
gli ulUmi deludenU risultati 
delia sua squadra, ha detto 
basta, è scappato via da un 
ambiente sempre più intolle¬ 
rante e carico di nuove ten¬ 
sioni. 

A nulla sono valsi gli invlU 
a recedere dalla decisione ri- 
volUgli dal dirigenU della Sa¬ 
lernitana, Marconcini non 
ha voluto senUr ragioni. Ha 
caricato in auto la moglie e 
l’unico figlio ed è fuggito dal¬ 
l’abitazione di Vletri sul Ma¬ 
re portando con se soltanto 
l'indispensabile. 

Un nuovo episodio, questo 
che ha avuto per protagoni¬ 
sta il portiere della Salerni¬ 
tana, che si colloca nel gene¬ 
rale clima di intolleranza e di 
InUmldazione che da tempo, 
soprattutto in Campania, sta 
Inquinando il fatto sportivo; 
un episodio che va da arric¬ 
chire la vasta galleria delle 
deformazioni e delle degene¬ 
razioni Interpretative dell' 
avvenimento agonistico. 

Probabilmente non estra¬ 
nea alla intolleranza del più 
scalmanati Ufosl la nuova 
speranza di avvicinamento 


alle prime posizioni deila 
classifica, sorta in seguito al 
cambio deU’alIenatore e alla 
invesUtura di un nuovo pre¬ 
sidente. Una speranza nuo¬ 
vamente disattesa, ma certa¬ 
mente non per esclusivo de¬ 
merito deU’estremo difenso¬ 
re. 

Dietro al gesto del portie¬ 
re, la paura, l'impossibilità 
di continuare a vivere In un 
ambiente ormai a lui ostile. 
Già contestato dalla folla il 
19 dicembre scorso in occa¬ 
sione della sconfitta Interna 
della Salernitana ad opera 
del Pescara (fu malmenato e 
preso a calci), Marconcini 
domenica scorsa, al termine 
dell’incontro con la caoolista 
Campania (1 a 1), fu costret¬ 
to ad allontanarsi dallo sta¬ 
dio a bordo di una jeep della 
polizia e a rifugiarsi nell'abi¬ 
tazione di Vietri. MoUvo: 
Marconcini era stato ritenu¬ 
to dal Ufosl come il maggior 
responsabile del pareggio 
della aquadra napoletana in 
quanto, da un suo difettoso 
rinvio in corner, si era svi¬ 
luppata l’azione del goal. 

Già in precedenza U gioca¬ 
tore aveva denunciato Te dif¬ 
ficoltà di natura ambientale; 
•In Campania c'è troppa esa¬ 
sperazione nel calda è im¬ 
possibile giocar tranquilli». 

Marconrini prima di par¬ 
tire ha promesso al dirigenti 
del club granata di aggre¬ 
garsi alla squadra venerdì 
sera, nel ritiro di Empoti. 
DeUa questione è stata infor¬ 
mata l’AlC. 

Marino Morquordt 


Dada nostra redazione 

BOLOGNA — Tommaso Fab- 
bretti non è più presidente del 
Bologna Calda Ieri pomeriggio 
all’assemblea dei soci è stata 
letta questa lettera inviata dal¬ 
lo stesso Fabbrettù •Mi dimet¬ 
to con effetto immediato dalle 
cariche di consigliere e presi¬ 
dente della società. Ambedue 
le decisioni tendono a rendere 
possibile la cessione del mio 
pacchetto azionario*. 

Si può sostenere che la grave 
crisi che da lungo tempo atta¬ 
naglia il Bologna è ad una svol¬ 
ta? E presta molto presto, per 
dare una risposta precisa, però 
è indubbio che qualcosa ora si 
dovrebbe muovere. Lo stesso 
vicepresidente del sodalìzio, 
Manniello, ha ipotizzato che 
nel giro di una quindicina di 
giorni ri potrebbe essere una 
soluzione a tutta U vicenda con 
nomi e cognomi. 

Quale sbocco si avrà? Un fat¬ 
to non occasionale è avvenuto 
sempre ieri pomeriggio quando 
verso la fine deli’assemblea dei 
sori (alla quale assistevano an¬ 
che i giornalisti) si è presentato 
Luciano Conti, ex pren d ente 
prima di Febbretti. 

_ Ovvie le domande dei giorna¬ 
listi a Conti: ai sostiene che lei 
sarebbe disponibile a rilevare la 
società e tornare al vertice. 
•Non si può vedere — ha rispo¬ 
sto Conti — una società ridot¬ 
ta in questo stola Mi sembra 
quasi doveroso fare qualcosa. 
Ma sia chiaro che non sarei da 
solo e non in prima persona, 
insomma, non farti comunque 
il presidente. Ci sono distene a - 
miri coi quali operare*. 

La battuta rivolta a Conti, 



Intervista alla taciturna ginnasta 


Nadia 
Comaneci 
la campionessa 
ignota 


Ferruccio Valcareggi 


pare da Onorati. AII’11* è stato Fermarelli a spa¬ 
rare sul portiere romano. Al 27’ la prima rete che 
poi ha dato una svolta all’incontro, visto che i 
milanesi solo raramente si sono fatti minacciosi. 
A tre minuti dal termine i giallorossi hanno con¬ 
cretizzato la loro superiorità con un gol di Tova- 
lieri. La finalissima ha avuto un prologo: la Fio¬ 
rentina ha battuto il Dukla di Praga per 2 a 1. 
Con le due partite di ieri e la premiazione delle 
squadre e degli arbitri il «Viareggio» tira ora le 
somme. Si è trattato, come sempre, di un torneo 
interessante che ha messo in evidenza alcuni ele¬ 
menti come i giallorossi Giannini, Di Carlo, Di 
Mauro, Onorati, Righetti, Tovalieri; gli interisti 
Fermarelli, Gori e Bonacini; il viola Cambili e 
Petrilli del Milan. 


. gente perbene, e que¬ 
sto è importante*. Una doman¬ 
da si impone; lei conosce molto 
bei» Stagni, potrebbe essere 
uno degli amia? 

Risposta di Conti: « Senz’al¬ 
tro. Vittorio Stagni potrebbe 
essere una Poi c’è anche Gril- 
linL Si trotta di discutere la 
cosa in tutti i suoi aspetti Si 
tratta anche di prendere visio¬ 
ne dei bilancio vera della socie¬ 
tà. Considerato e verificato 
quest’ultimo punto la mia di¬ 
sponibilità ce*. 

Successivamente abbiamo 
chiesto a Vittorio Stagni che 
già l’estate scorsa ebbe diversi 
incontri con Fabbretti per otte¬ 
nere la maggioranza delle azio¬ 
ni della società, ma senza risul¬ 
tati, se è ancora disponibile a 
riprendere quel discorsa maga¬ 
ri in collaborazione con altri. 
La r is po sta è stara un pre ciso 
si Aggiungendo che è necessa¬ 
rio riproporre iniziative per fi 
rilancio della società avviando 
una politica di rapporti, di a- 
pertura con tutta la citta. 

Dunque fi gruppo Stagni- 
Conti (assieme ad altri) appare 
ora fi candidato numero uno ad 
assumere la dirigenza, ma non è 
il solo. Addirittura c’è chi parla 
di un ritorno del criticatissimo 
FontaneUi (che non sarebbe 
una soluzione gradita), poi al¬ 
tre proposta; ad esempio di un 
gruppo di ro m a gno li che sono 
legati da amicizia eoo gh'attuali 


Ginnastica 


ROMA — Né bella né brut¬ 
ta, né aita né bassa, né simpati¬ 
ca néantipatica. Per quel singo¬ 
lare ma frequente gioco di spec¬ 
chi anche il mondo le deve ap¬ 
parire cosi com’è lei. Roma? 
-Bella città*. Ci è venuta per 
sette volte ma le piace -così in 
generale.. Ora non saprei dire, 
così su due piedi..* Nostalgia 
per lo sport agonistico? «No, 
mi sono abituata ». E quel piz¬ 
zico di divismo che lo sport le 
dava? «No, mi ero abituata .* 
Però ancora adesso, al suo pae¬ 
se, la fermano per strada maga¬ 
ri per farsi dare un autografo. 
Le dà un po’ fastidio? -No mi 
sono abituata*. E l’intervista, 
visto l’andazzo, potrebbe, finire 
qui. 

Nadia Comaneci, romena, 22 
anni, stella della ginnastica 
mondiale, ex bambina d’oro 
delio sport si sottopone docile 
al rito dell’intervista, l’aria 
quieta di un agnello sacrificale 
rassegnato ad una sorte inevi¬ 
tabile ma alla quale non ha l’ar¬ 
dire di ribellarsi. Eppure deve 
aver grinta, se è vero che vuole 
ripresentarsi alla ribalta dello 
sport mondiale, alla sua «bella 
età, (la ginnastica è uno sport 
tra i piu impietosi in questo 
senso) concorrendo alle prossi¬ 
me Universiadi di Edmonton in 
luglio e ai Mondiali di Budape¬ 
st, in ottobre. 

Camicetta rosa pallido, giac¬ 
ca di velluto nero, ombretto 
verde, non sarà più una grande 
dello sport ma in compenso ha 
cambiato «status». Non alloggia 
più, come quando veniva per 
qualche occasione sportiva, con 
le sue compagne in enormi e 


mimimi rennrninrj r 


ria. Questa volta d'occasione è 
di quelle più ufficiali, il ritiro 
del premio «Trinacria d’oro» e 
un ricevimento della Federa¬ 
zione Ginnastica Italiana) «è 


scesa», come si dice, all'hotel E- 
xcelsior. Che sarebbe come dire 
il Cipriani di Venezia, il Gallia 
di Milano, insomma il «top». 
lYa incredibili lampadari, son¬ 
tuosi tappeti e uno stuolo di 
portieri (ma qui si chiamano 
concierges, alla francese) in a- 
gitazione per la partenza di re 
Feisa), che ha appena lasciato 
le sue stanze, Nadia si muove 
piano, appena un po’ rigida, 
magra com’è, mai un guizzo che 
Te attraversi gli occhi. Anche 
stare qui in questo posto un po' 
incredibile, le deve apparire 
naturale, nonostante il disagio 
che continua ad emanare quel¬ 
la sua figuretta un po’ scialba, 
gli occhi fissi e chiari. 

Stranezze dì giornalisti: 
quando l’iucceUino di nervi» (la 
chiamavano cosi) stravinceva 
in ogni parte del mondo diceva¬ 
no che era triste, la definivano 
bambina-robot, secondo l’im¬ 
magine stereotipa che veniva 
regolamento affibbiata, con po¬ 
ca fantasia, alle cosiddette «ra¬ 
gazze dell’Est». Era invece 
scontrosa, con quel suo fiocco 
bianco che le traballava sempre 
in testa appena dodicenne ep¬ 
pure già «grintosa», non triste. 
Adesso invece, che triste — e 
forse anche un po’ stanca — lo 
è davvero, capita di leggere sui 
giornali di questi giorni che sia 
«simpaticissima*. Mah! Sembra 
invece confusa, come chi piom¬ 
basse nella vita di tutti i giorni 
da un mondo senza odori, né 
timori, e facesse fatica a ritro- 
varcisi d’improvviso, suo mal¬ 
grado. 

Ma continuiamo questa im¬ 
possibile intervista. L’imbaraz¬ 
zo e il disagio di Nadia, la sua 
imperturbabilità, finiscono per 
contagiare involontariamente 
anche il cronista: cosa doman¬ 
dare a chi non risponde mai? 
Su quale trincea di guerra av¬ 
venturasi per ottenere una ri¬ 
sposta, un brivido, un sussulto? 
Una domanda di quelle che si 







i SERCU-AHGENTIN in azione 


Non tutti accettano I giochi sotterranei 

«Sei giorni»: qualcuno 
si ribella alle combine 




MILANO — La «Sei Giorni» 
è alla terza riunione, ma i fer¬ 
ri devono ancora riscaldarsi. 
Si procede alla chietiehella, 
con piccoli fuochi d'artificio 
per accontentare la platea, 
con fasi più di studio che di 
guerra, in sostanza. D pubbli¬ 
co di ieri era in gran parte 
composto da bambini delle 
scuole elementari e delle me¬ 
die in possesso di bigUetti o- 
maggio, e per accontentare 
tanto entusiasmo, tante voci. 


tanta freschezza, Moser e 
compagni hanno messo un 
po' di sale nella minestra po¬ 
meridiana. Questo è l'aspetto 
più genuino della giostra mi¬ 
lanese, è propaganda per lo 
sport della bicicletta: alla fi¬ 
ne saranno circa 30 mila i ra¬ 
gazzi die la Federciclo ha 
portato nel Palasport e se poi 
daremo loro i mezzi e le strut¬ 
ture per svagami, per pedala¬ 
re senza pericoli, avremo 
contribuito ad un fatto di co¬ 
stume, di salute e di cultura. 

La «Sei Giorni» ha in Mo- 
ser-Pijnen la coppia superfa¬ 
vorita, come sapete, ma c’è 


Il «Pr. Roma sportiva» 
al G.P. Liberazione 


dicono cretine, banali, forse? 
Di quelle che «non si fanno» ma 
di cui poi tutti vanno a leggersi 
la risposta? Parliamo d’amore. 
Nadia? Di quel cantante pop di 
cui si diceva fossi talmente in¬ 
namorata da tentare un suici¬ 
dio? La domanda viene blocca¬ 
ta sul nascere: *Niente da dire 
su cose private* sussurra deci¬ 
sa Nadia in un italiano stentato 
ma chiaro. E subito interviene, 
paziente e materna, la sua ac¬ 
compagnatrice bella e bionda 
signora che spiega con un sorri¬ 
so •Da noi non esiste, sa?, la 
pratica del fidanzamento...* 
Ah no? Quana’è coel.. 

L’intervista volge estenuata 
alla fine. C’è un atleta che am¬ 
miri particolarmente? (Il croni¬ 
sta si attacca a tutto). «Oh, si.. 
Sara Simeoni. So che sta male 
e vorrei dirle che capisco quello 
che sta soffrendo...Le sono 
molto vicina*. È la sua risposta 
più appassionata e più lunga. 
Si verri! poi faticosamente a 
sapere che Nadia — iscritta 
ora al terzo anno dell'Istituto 
superiore di Educazione Fisica 
(•deve completare la cultura 
generale* dice l’accompagna- 
trice) — redige, a tempo perso, 
una rubrica di lettere e consigli 
ai lettori sul giornale della gio¬ 
ventù comunista romena che le 
chiedono per lo più autografi. 

Ultima domanda, così tanto 
per fare: fi piace la musica? Fi¬ 
nalmente un guizzo, quello 
tanto atteso insieme a un timi¬ 
do sorriso «Si, tanto. Mi piac¬ 
ciono molto Albano e Romina , 
Power* ma non è riuscita a tro¬ 
vare, neppure a Roma fi loro 
ultimo disco e lo vorrebbe tan¬ 
to. Mandateglielo: basta scrive¬ 
re «Nadia Camaned - Roma¬ 
nia». Arriverà sicuramente e 
magari le strapperà un sorriso. 
Chissà. 

Sara Scalili 

Nella foto: NADfA COMANECI 


dii si ribella a questo prono- 
etico che pire tenendo conto 
dd valore di Francesco e del 
suo «partner» s e mb ra sugge¬ 
rito dall'alto. •Tutti agli an¬ 
ni i cosi», osserva nanchino 
Cribtori. «Si va controcor¬ 
rente, si cerca di imporre un 
risultato, vedere per credere 
i precedenti suc ce ssi di Sa* 
ranni. L’ambiente deoe cam¬ 
biare e vi assicuro che 3 mio 
Bidinost e il mio Freuler 
contrasteranno eventuali 
pastette. Anche la folla vuo¬ 
le più verità e meno bugie 
Sì, verità e bugie, ecco Io 
slogan del circo. Qualcuna 
dietro le quinte, manovra» 
frena questo per lanciare 
«radio. Abbiamo già scritto 
aie si pub chiudere un oc¬ 
chio, ma non due. Per esem¬ 
pla sono stati spesi bene i 
dieci milioni per avere B5- 
nault nell’intermezzo con Sa¬ 
nremi? Alcuni giornali hanno 
presentato il confronto con 
titoli che parlavano «li una 
sfida da Invidie poi a’è visto 
come sono-anelate le cosa 
cioè in maniere piuttosto ad¬ 
domesticata. A regola d’arte, 
se vogliamo con scarti mini¬ 
mi, scarti di centesimi di se¬ 
condo. ma ner carità non ai 
dica die il francese e l’italia¬ 
no si sooo misurati seriamen¬ 
te. Ciò avverti più avanti, 
sulle strade che portano a 
Sanremo, tanto per comin¬ 
ciare, e prima di scendere in 
pista per la seconda parte 
deH’omniuni (parità, 5-5 do- 

K le prime prove), Hìnsuk 
confidato di avere come 
punto cardine del suo pro¬ 
gramma la doppietta Giro di 
Sardegna-Tour da Franca, 
però in cuor suo il c apitan o 
della Renault pensa anche a 


sciare Sanami con lejpive ari 
sacco il (torso in cm sari la 
patio la maglia iridata: 8 
tracciato s viz z er a tra Fabbro. 

«.a. _»« . __•* -*« 


«briganti. 


Franco Vannini 


ROMA — Promotore e pa¬ 
trocinatore di un’infinità di 
manifestazioni sportive nel¬ 
la città, generalmente rag¬ 
gruppate sotto l'egida di «Vi¬ 
viamo Io sport», il Comune di 
Roma ha voluto premiare le 
società sportive, gli organi¬ 
smi e «pianti hanno contri¬ 
buito con Iniziative di rilievo 
alla impetuosa crescita dello 
sport a Roma. Ieri In Campi¬ 
dogli, presenti il vice Presi¬ 
dente del CONI e Presidente 
della IAAF e della FIDAL 
Primo Nebiolo e altri presK 
denti di federazioni sportive, 
l’Assessore allo sport Ber¬ 
nardo Rossi Doris ha conse¬ 
gnato i Premi Roma sportiva 
(istituito quest’anno) ad una 
trentina dt manifestazioni, 
tra le quali un posto dt rilie¬ 
vo i toccato al 37* Gran pre¬ 
mio della Liberazione, la cor¬ 
sa ciclistica che 11 nostro 


giornale organizza nella ca¬ 
pitale ogni 25 aprile. Tra gli 
altri a ricevere il premio so¬ 
no stati chiamati gli organiz¬ 
zatori della M aratona Inter¬ 
nazionale di Roma, del VII 
Meeting IntemazIonaJe «Ielle 
Nazioni, del Concorso Ippico 
internazionale di Roma, del 
Campionato mondiale <11 
scherma, del Giro cicl isti co 
«lei Latta di Corri per 11 ver¬ 
de, del Campionati italiani 
assoluti di atletica leggera, 
del motoraduno Città Eterna 
e del TV Trofeo Città di Ro¬ 
ma per non vedenti. 


Totocalcio: al «12» 
L. 11.761.000 


■DMA — Quale le 
IMocaki* ai MI - 
11.7C1.M9; agli 1LM 
L. 477.9M. 
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(CONTINUAZIONI 
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Dopo la mobilitazione delle donate 


Violenza sessuale 
La De accusa 
il colpo ma ancora 
non ha capito 

Perché confondere uno stupro con la visione di un film porno- 
grafico? - Importante l*unità e la chiarezza nella sinistra 



Che ne è della legge sulla violenza sessuale il 
coi primo articolo è stato stravolto, alla Came¬ 
ra, da un emendamento presentato dal de Can¬ 
ni? Dopo la manifestazione di protesta, a Ro¬ 
ma, di cinquantamila donne, il gruppo parla- 
menare de ha illustrato, giovedì scorso, durante 
una conferenza stampa, una sorta di ripensa¬ 
mento, a condizione che — tra i reati contro la 


persona — venga inserita anche la pornogra¬ 
fia. Ma ha un senso questa proposta? E lo ha 
rispetto all'elaborazione di una legge come 
quella contro la violenza sessuale che è nata da 
una discussione ampia e popolare, sostenuta — 
oltre tutto — da migliaia di firme? Sulla que¬ 
stione pubblichiamo un articolo del compagno 
Luciano Violante. 


Sgomento per il rogo 


ta, forse. Meno macabra. Ma 
pesante, pesante come una 
montagna: sono uomini, ragaz¬ 
zi, figli e figlie, quelle cose nere 
allineate, uomini morti in un 
cinema nel pomeriggio della 
domenica di Carnevale. 

Ora hanno finito di contarli. 
Sono 64, tutti riconosciuti, eli 
ultimi questo pomeriggio. Su 
ciascuna bara un numero e, at¬ 
taccato con una puntina, un 
modulo compilato: «Oggi, addì 
14 febbraio 1983, in località Ci¬ 
mitero generale di Torino, te¬ 
stifico di aver riconosciuto...» 
poi un nome ed una qualifica: 
mio figlio, mia figlia, imo fratel¬ 
lo... Nient’altro: non c’è scritto 
che Marina andava ancora a 
scuola, né che Giacomo si pre¬ 
parava a festeggiare in grande 
il Carnevale. La burocrazia ap¬ 
piattisce i ricordi, spegne i sen¬ 
timenti. 

Scorriamo l'elenco delle vit¬ 
time: erano quasi tutti giovani, 
molti i ragazzi. La più giovane 
ora è lì, nella piccola bara bian¬ 
ca, la prima delio stanzone a si¬ 
nistra: si chiamava Giuseppina 
Vario ed era contenta di passa¬ 
re il pomeriggio al cinema con 
mamma e papà. Li hanno ritro¬ 


vati, ci dicono, abbracciati l’u¬ 
no all'altro sulla rampa più alta 
della scala che porta in galleria. 

Torniamo in via Librario, 
davanti al cinema delia trage¬ 
dia. C'è ancora una piccola folla 
a ridosso delle transenne o sul¬ 
l'altro lato della strada. La fac¬ 
ciata rosa del cinema Statuto, 
guardata da (ontano, sembra 
ancora assolutamente intatta. 
Solo se ti avvicini vedi gli aloni 
neri attorno alle finestre del 
primo piano ed alle uscite di si-' 
curezza. Attraverso i brandelli 
anneriti delle tende, nella sala 
buia, scorgi le file delle poltro¬ 
ne coperte dalla fuliggine ma 
non toccate dal fuoco. Ed è così 
anche in galleria, nel luogo del¬ 
la strage. Non sono state le 
fiamme ad uccidere. 

E allora toma a colpirti l’as- 
aurdità di questa tragedia, l’i¬ 
naccettabile sproporzione tra le 
dimensioni dell’evento e te sue 
terrificanti conseguenze. »Era 
un piccolo incendio — ci dice 
un pompiere — roba da poco». 
E i fatti gli danno ragione: l'in¬ 
tervento è stato rapido, rapida 
l'azione di spegnimento. E allo¬ 
ra? Come si spiegano quei ses* 
santaquattro morti ritrovati a 


rate, in un tragico susseguirsi di 
notizie, prima ammassati sulle 
scale della galleria, aggroviglia¬ 
ti in un ultimo anelito di vita, 
quando ormai la già terrifi¬ 
cante cifra di 37 vittime sem¬ 
brava esser definitiva, pigiati 
nella trappola delle toilette e 
dello sgabuzzino? 

Il fumo, rispondono, li ha uc¬ 
cisi il fumo. Un fumo acre, den¬ 
so. velenoso che ti afferrava la 

f ola e poi al cervello. E lui, il 
umo, fassassino. E sfuggirgli, 
aggiungono, non avrebbe dovu¬ 
to esser difficile: bastava che la 
gente fuggisse dalla parte op¬ 
posta, verso le uscite di sicurez¬ 
za della galleria, che si aprono a 
destra su un ampio ballatoio. 
Ma erano aperte quelle uscite? 
Erano visibili nel buio in cui 1’ 
incendio aveva precipitato ia 
sala? Non si sa. E certo soltanto 
che le porte le hanno abbattute 
i pompieri quan io ormai ia tra¬ 
gedia si era consumata. 

E poi: perché quel fumo as¬ 
sassino? Quale materiate, bru¬ 
ciando, lo ha sprigionato? An¬ 
che qui, per ora, nessuna rispo¬ 
sta. 

E ci ritroviamo a zero, con 
l’unica certezza di quei sessan- 


taquattro corpi senza vita alli¬ 
neati nella camera mortuaria 
del Cimitero generale, col ricor¬ 
do di quel freddo pavimento 
del garage AVIS ricoperto di 
cadaveri, del pianto e dello 
strazio dei parenti. Bastava po¬ 
co, ci ripetono. Eppure è acca¬ 
duto. Ed è accaduto nel modo 
più crudele perché, almeno per 
oro, più inspiegabile. 

Tutte ie notizie che racco¬ 
gliamo, in un convulso correre 
tra la Procura, la Questura, i 
vigili del fuoco, non riescono 
che a concorrere a delineare 
circostanze, particolari, per i 
quali la tragedia non dovrebbe 
essere accaduta. Cinema etra¬ 
colmo? Niente affatto. In pla¬ 
tea, raccontano i testimoni, non 
c’era più d’una cinquantina di 
persone. In galleria poche di 
più. E qui la tragedia ti conse¬ 
gna una cifra precisa: 64, esat¬ 
tamente il freddo elenco delle 
vittime. Nessuno, lassù, è riu¬ 
scito a salvarsi. Carenza di mi¬ 
sure di sicurezza nel cinema? 
No, giurano e spergiurano all' 
Associazione dei gestori dei ci¬ 
nema torinesi: io «Statuto» era 


I congressi PCI 


ne su problemi politici rilevan¬ 
ti. Questi sono gli elementi es¬ 
senziali che emergono dal di¬ 
battito e dalle votazioni, con 
qualche significativa eccezione 
che segnaleremo in questa suc¬ 
cinta rassegna. 

A Torino, il documento del 
CC è passato a larghissima 
maggioranza. Gli emendamenti 
che si rifacevano alte posizioni 
di Cossutta hanno ottenuto dai 
18 ai 36 voti a favore, 13-16 a- 
stensioni, contro 442-461 no. 
L'emendamento che afferma la 
necessità che le eventuali di¬ 
vergenze sorte nella Direzione 
siano messe a conoscenza e di¬ 
scusse dal Comitato centrale è 
stato approvato con questa vo¬ 
tazione: 316 sì, 145 no, 35 aste¬ 
nuti. 

A Milano, gli emendamenti 
Cossutta hanno raccolto 98 si, 
21 astensioni su 748 delegati 
votanti. 

A Genova, l’emend&mento 
che tendeva a sopprimere il 
giudizio sull’esaurimento della 
«spinta propulsiva» dell’espe¬ 
rienza del socialismo caratte¬ 
rizzata dal modello sovietico ha 
ottenuto 16 voti, 12 astensioni, 
su 560 delegati presenti. 

A Bologna, solo 12 voti, su 
900 delegati, sono andati agli e- 
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta. E stato invece appro¬ 
vato un emendamento che 
chiede sia assicurata a tutto il 
partito un'informazione sul 
«confronto airinterno degli or¬ 
ganismi dirigenti». 

A La Spezia, il documento 
del CC è stato approvato all’u¬ 
nanimità. Solo 5 voti e 4 asten¬ 
sioni, alla proposta soppressiva 
del giudizio sulla «spinta pro¬ 
pulsiva». Più contrastato il voto 
su un emendamento che ri¬ 
guardava la democrazia nel 
partito. »Eventuali posizioni e- 
merse nel dibattito aU'intemo 
della direzione nazionale — di¬ 
ceva il testo — devono essere 
presentate all’interno de! Co¬ 


mitato centrale. Il Comitato fe¬ 
derale deve discutere docu¬ 
menti approvati da assemblee 
di sezioni riacquistando così il 
suo ruolo di direzione politica». 
Questo emendamento aggiun¬ 
tivo è stato bocciato con 96 no, 
45 sì e 12 astensioni. 

A Brescia, il documento del 
CC è passato con quattro voti 
contrari e quattro astenuti su 
350 delegati dati per presenti. 
Sono stati presentati 17 emen¬ 
damenti, di cui 16 bocciati. L’u¬ 
nico accolto afferma l’esigenza 
che il CC sia informato delle di¬ 
verse valutazioni che eventual¬ 
mente si manifestassero nella 
Direzione del partito. Spassato 
con soli 7 voti contrari e 5 a- 
stensioni. Un altro emenda¬ 
mento aggiuntivo per »la flessi¬ 
bilità rispetto al quadro nazio¬ 
nale nella formazione di giunte 
locali» è stato respinto con 105 
voti a favore, 33 astenuti, 192 
contrari. Gli emendamenti che 
grosso modo si rifacevano a 
quelli di Cossutta sono stati 
bocciati: hanno raccolto 24 voti 
a favore, con 8 astensioni. Infi¬ 
ne, un emendamento che pro¬ 
poneva l’uscita dell’Italia dalla 
NATO è stato anch’esso re¬ 
spinto con 196 no, 51 sì, 28 a- 
s tensioni. 

A Varese, il documento del 
CC ha avuto 222 voti a favore, 9 
contrari, con 10 astensioni. E- 
mendamenti che si rifacevano 
alle posizioni del compagno 
Cossutta non hanno raccolto 
più del 10% dei votL E stata 
approvata la proposta di un re¬ 
ferendum popolare per sospen¬ 
dere la installazione dei missili 
a Comiso. A Padova, il docu¬ 
mento del CC è stato approvato 
con soli due voti contrari e due 
astenuti, senza alcun emenda¬ 
mento. In una mozione conclu¬ 
siva c'è una particolare sottoli¬ 
neatura del significato di «al¬ 
ternativa alla DC» che deve a¬ 


vere la proposta di alternativa 
democratica. Un particolare in¬ 
teressante: per la prima volta 
un sindaco de di Padova si è 
presentato a rivolgere il pro¬ 
prio saluto al congresso del par¬ 
tito comunista. 

A Reggio Emilia, il docu¬ 
mento del CC è passato a lar¬ 
ghissima maggioranza con al¬ 
cuni emendamenti che riguar¬ 
dano l’articolazione della de¬ 
mocrazia nel partito e la tra¬ 
sparenza del dibattito interno. 
Si rivendica anche qui l’esigen¬ 
za che eventuali divergenze nel¬ 
la Direzione del partito siano 
messe a conoscenza del Comi¬ 
tato centrale e un metodo ana¬ 
logo sia adottato a tutti i livelli 
nel rapporto tra organismi ese¬ 
cutivi e organi direttamente e- 
letti dai congressi. E stato re¬ 
spinto un emendamento analo¬ 
go a quello di Cappelloni con 19 
sì, 29 astenuti su 581. Infine, un 
altro che rivendicava l’uscita 
deU'Italia dalla NATO è stato 
ugualmente bocciato: 64 sì, 47 
astenuti, su 581. 

A Modena, il documento del 
CC, è passato all’unanimità, 
con due sole astensioni, su 831 
delegati. Un emendamento che 
cancellava il giudizio sull'esau¬ 
rimento della «spinta propulsi¬ 
va» dell’esperienza del sociali¬ 
smo caratterizzata dal modello 
sovietico ha ottenuto solo 5 voti 
a favore con 2 astensioni. A 



congressi «siano resi pubblici 
gli emendamenti presentati in 
Comitato centrale». 

Ad Arezzo, il documento del 
CC con diverse, rilevanti modi¬ 
fiche integrative, ha ottenuto 
247 sì, 23 no, con una astensio¬ 
ne. Un emendamento che sop¬ 
primeva il giudizio sull’esauri¬ 
mento della «spinta propulsiva» 
è stato bocciato con 245 no, 23 


sì, 3 astensioni. 

Sono stati invece approvati a 
larghissima maggioranza alcuni 
emendamenti sulla democrazia 
interna. Uno afferma il diritto 
delle sezioni o di altre istanze di 
partito, che dissentano da de¬ 
terminate posizioni, di sotto¬ 
porre giudizi e proposte alle 
commissioni del CC. E si preci¬ 
sa che aovunque e in ogni tem¬ 
po delta vita del partito» deve 
essere consentita «la formazio¬ 
ne e l’aperta manifestazione di 
posizioni politiche diverse», con 
ia possibilità di «farle conoscere 
pubblicamente attraverso la 
stampa del partito». Un altro e- 
mendamento approvato (264 
s), 1 no, 6 astenuti) dice testual¬ 
mente: «Il Comitato centrale 
deve essere effettivamente l’or¬ 
ganismo che determina linee, 
indirizzi, obiettivi dell’azione 
politica del partito, evitando 
che decisioni della Direzione o 
della segreteria tendano a 
svuotarlo di questo potere ed 
esso divenga solo un organo di 
dibattito-consultazione su pro¬ 
poste politiche già decise». Si 
aggiunge che eventuali diver¬ 
genze nella Direzione devono 
essere portate a conoscenza del 
CC. 

E stato inoltre approvato un 
emendamento che sottolineq 1* 
esigenza di un ruolo autonomo 
deU’Italia neU’ambito delia 
NATO e appoggia l’idea di un 
referendum popolare sulla in¬ 
stallazione dei missili a Comi¬ 
so. 

A Grosseto, il documento del 
CC ha avuto 141 voti a favore, 
un solo voto contrario e una a- 
stensione. L’emendamento 
Cossutta che cancella il giudi¬ 
zio sull’esaurimento della 
«spinta propulsiva» è stato re¬ 
spinto con 118 voti contrari, 14 
a favore, 8 astensioni. E stato 
invece approvato (138 sì, 3 no, 2 
astenuti) un emendamento ag¬ 
giuntivo, nel quale si afferma 
che il Comitato centrale, «in oc¬ 
casione della determinazione 


di Torino 


in regola, anzi, forse il più in 
regola. Si era rinnovato com- 

f lietamente non più di due anni 
a e tutti i controlli previsti dal¬ 
la legge avevano dato esito po¬ 
sitivo. E, ancora, i testimoni, i 
sopravvissuti della platea, che 
aggiungono: abbiamo visto una 
tenda che prendeva fuoco e poi 
un gran fumo che veniva dal 
corridoio. Abbiamo fatto fatica 
ad uscire dalle porte di sicurez¬ 
za perché non avevamo capito 
che bisognava spingere verso 1’ 
esterno. C’era molto fumo, un 
fumo che saliva verso l’alto, ma 
fiamme poche... Tanto che mol¬ 
ti di loro, una volta fuori, se ne 
sono tornati a casa convinti che 
tutto fosse finito lì, con tanta 
paura, ma niente danni Be non 

S uaiche colpo preso nella ressa. 

lei morti l’hanno saputo dopo, 
dalia televisione. 

E i soccorsi? Sono arrivati 
subito, confermano ancora le 
testimonianze, ed hanno agito 
con tempestività. 

Già. Ma è possibile, di fronte 
a sessantaquattro vite umane 
perdute in modo tanto atroce, 
consegnare questa tragedia alla 
fatalità, rassegnarsi alla vitto¬ 
ria dell assurdo? Possibile che 


davvero nulla potesse essere 
fatto per evitare quanto è acca¬ 
duto? Possibile che solo il caso, 
o un istante di panico colletti¬ 
vo, possano spiegare la crudele 
contraddizione tra questo in¬ 
cendio «da poco» ed i suoi effet¬ 
ti devastanti? No, non è possi¬ 
bile. Non si possono seppellire 
questi morti senza sapere, sen¬ 
za avere la certezza che tutto 
questo non potrà ripetersi. 

Lo chiede Torino, ia cui 
Giunta ha proclamato ieri il 
lutto cittadino. Il Carnevale, la 
gioia del mondo capovolto per 
un giorno, sono cancellati. E 
lutto sarà fino a mercoledì, 
giorno in cui si terranno i fune¬ 
rali ai quali parteciperà anche 
il presidente Pertim. Lo chie¬ 
dono i parenti delle vittime. 
Perché Marina andava ancora 
a scuola ed è morta. Perché 
Giuseppina era contenta d’an¬ 
dare al cinema con mamma e 
papà ed è rimasta per sempre 
sulla scalinata della galleria. 
Perché Giacomo non potrà fe¬ 
steggiare il carnevale. Hanno 
diritto ad avere giustizia. 

Massimo Cavallini 


degli indirizzi fondamentali, 
degli obiettivi nazionali e inter¬ 
nazionali», prima delia «deci¬ 
sione finale» deve aprire una 
consultazione nei «Comitati fe¬ 
derali allargati alle organizza¬ 
zioni di base». 

A Perugia, il documento del 
CC, è passato a larga maggio¬ 
ranza con 9 voti contrari eli 
astensioni, su 368 delegati. È 
stato approvato un emenda¬ 
mento che rivendica l’esigenza 
che eventuali divergenze nella 
Direzione siano portate al Co¬ 
mitato centrale, in modo che 
sia possibile «all’intero corpo 
del partito e all’opinione pub¬ 
blica del Paese, conoscere i ter¬ 
mini della discussione e del 
confronto». È stato respinto un 
ordine del giorno in cui si chie¬ 
deva la cancellazione nel docu¬ 
mento del giudizio 6ulla «spinta 
propulsiva*: ha ottenuto solo 20 
voti a favore; con 13 astensioni. 

Contrastata la votazione di 
un emendamento che chiede 
■l’immediato ritiro» delle trup¬ 
pe sovietiche dall’Afghanistan: 
e stato approvato con 60 sì, 90 
astensioni, 47 no. E stato infine 
approvato (con 23 no, 37 asten¬ 
sioni) un altro emendamento 
nel quale si sottolinea la neces¬ 
sità di un ruolo autonomo dell’ 
Italia nella NATO, di una poli¬ 
tica che tenda a superare la lo¬ 
gica dei blocchi, con il «ricono¬ 
scimento del diritto reale di 
ciascuno Stato appartenente 
ad entrambi i blocchi ad uscire 
unilateralmente da essi in qual¬ 
siasi momento». 

A Latina, il documento del 
CC è stato approvato all'unani¬ 
mità, con numerosi emenda¬ 
menti. Quelli nel testo proposto 
da Cossutta e Cappelloni han¬ 
no ottenuto 5 voti su un centi¬ 
naio di delegati votanti. Tra gli 
altri, anche qui è stato appro¬ 
vato un emendamento che ri¬ 
vendica l’informazione del CC 
sulle eventuali divergenze nella 
Direzione. 

A Bari, il documento CC è 


stato approvato, con otto a- 
stensioni. Gli emendamenti che 
si rifacevano alle posizioni del 
compagno Cossutta sono stati 
respinti: hanno ottenuto da 7 a 
10 voti a favore. Respinti due 
emendamenti per il supera¬ 
mento del centralismo demo¬ 
cratico, ne è stato invece appro¬ 
vato un altro in cui si afferma la 
necessità che le divergenze nel¬ 
la Direzione siano valutate dal 
CC e così avvenga nel rapporto 
tra organismi eletti dai con¬ 
gressi ed esecutivi a tutti i livel¬ 
li. È stato inoltre approvato un 
emendamento che rafforza il ri¬ 
ferimento alla funzione delle 
masse femminili. 

A Taranto, il documento del 
CC ha ottenuto l’unanimità. 
Respinti gli emendamenti Cos¬ 
sutta con 10 a favore su 149 de¬ 
legati presenti Qui non è pas¬ 
sato per un lieve scarto di voti 
l'emendamento che suggeriva 
l’informazione del CC sulle di¬ 
vergenze nella Direzione: 58 no, 
52 sì, 8 astensioni È stato u- 
gualmente bocciato un altro e- 
mendamento che è parso voles¬ 
se attenuare il ruolo della classe 
operaia in una analisi delle no¬ 
vità della struttura interna del¬ 
le classi lavoratrici Bocciato 
anche un terzo emendamento 
che rivendicava alle sezioni 
possibilità non solo di elabora¬ 
zione ma anche di «iniziativa al 
di fuori del proprio limite terri¬ 
toriale». 

A Cagliari, il testo del CC è 
stato approvato con un solo vo¬ 
to contrario. Il segretario di 
una sezione, dove era passato a 
maggioranza, ha presentato per 
correttezza, pur non condivi¬ 
dendolo, un emendamento 
Cossutta: è stato respinto da 
tutti i delegati con sei astensio¬ 
ni. È passato con una contra¬ 
stata votazione (72 sì, 37 no^ 43 
astensioni) un ordine del gior¬ 
no che raccomanda l’approfon¬ 
dimento della proposta, avan¬ 
zata da alcune parti di trasfor¬ 
mare 0 Senato in una sorta di 
Camera delle Regioni. 


La commissione Giustizia 
della Camera riprende in 
questa settimana Pesame 
deita legge sulla violenza 
sessuale per superare l’im¬ 
passe determinato dall’ap¬ 
provazione dell’emenda¬ 
mento tìell’on. Casini che ha 
sostituito ParL 1 del testo ap¬ 
provato dalla commissione. 

Questo articolo inseriva 
ad codice penale, tra i delitti 
contro ta persona, una sezio¬ 
ne intitolata •delitti contro la 
liberti sessuale* destinata a 
comprendere ta violenza ses¬ 
suale. L’emendamento, inve¬ 
ce, cambia l’attuale denomi¬ 
nazione del nono titolo del 
codice penale, delitti contro 
la moralità e il buon costu¬ 
me, con ta denominazione 
•Delitti contro la libertà ses¬ 
suate eia dignità della perso¬ 
na*, allo scopo di proporre 
poi che in questa categoria 
rientrino i delitti di stupro. 

L'emendamento suscita 
vive preoccupazioni per il 
suo contenuto e perché è 
strettamente connesso a 
molti altri che, se passassero, 
stravolgerebbero totalmente 
il testo delta commissione 
Giustizia. 

La De tende Infatti: l) ad 
Impedire che lo stupro veiiga 
considerato un delitto contro 
ta •persona*. e ad inserirlo 
invece tra i delitti contro la 
•dignità delta persona •; 3) a 
confermare ta perseguibilità 
a querela in tutta casi, salvo 
la violenza di gruppo; 3) a ri¬ 
produrre ia distinzione tra 
atti di libidine e congiunzio¬ 
ne carnale violenta, propo¬ 
nendo una diminuzione di 
pena obbligatoria, quando, 
•per ta natura oggettiva de¬ 
gli atti il fatto è di lieve enti- 
tà*; 4) a rendere ammissibili 
ie domande sulla vita priva¬ 
ta e le relazioni sessuali della 
persona offesa; 5) a soppri¬ 
mere la presenza delle asso- 
dazioni nei processo. 

La DC sostiene l’identità 
tra •persona* e •dignità detta 
persona*. Ma la dignità è so¬ 
lo una delle qualità della per¬ 
sona umana e non è identifi¬ 
cabile né con tutte le altre, né 
tanto meno con ta persona 
nella sua interezza. C'è nello 
stupro un’aggressione al 
corpo e airintelligenza della 
vittima che non i espressa 
dal termine dignità e che an¬ 
si questo termine voluta¬ 
mente trascura. Questa •di¬ 
gnità* richiama in campo il 
vecchio teorema delta don¬ 
ne-angelo, priva di corpo, di 
bisogni e al desideri. Tanfi 
chela DC prevede la possibi¬ 


lità di indagini giudiziarie 
sulla vita e le relazioni ses¬ 
suali delta vittima. E questo 
in pratica porterebbe ad ac¬ 
certare se quella vittima ha o 
non ha una dignità da difen¬ 
dere sul piano sessuale. 

Altra conseguenza di que¬ 
sta impostazione è la distin¬ 
zione tra atti di libidine e 
congiunzione carnale violen¬ 
ta. Per una concezione delta 
dignità, dignìtà^verginttà, 
infatti, gli uni sono meno of¬ 
fensivi dell’altra. Per noi in¬ 
vece entrambi attaccano il 
diritto della vittima aita pro¬ 
pria autodeterminazione sui 
plano sessuale e quindi alta 
propria libertà sessuale. 

E su queste questioni che 
si è aperto uno scontro in 
Parlamento, la relatrice 
compagna Bottali si è di¬ 
messa perché su un punto 
qualificante è venuta meno 
la maggioranza che aveva 
sostenuto ta legge in com¬ 
missione; decine di migliaia 
di donne sono tornate nelle 
strade per chiedere una leg¬ 
ge giusta e civile. 

La De è apparsa successi¬ 
vamente disponìbile ad un 
ripensamento purché tra 1 
delitti contro ta persona ven¬ 
gano anche inseriti altri de¬ 
litti, tra I quali ta pornogra¬ 
fia. 

Ma questo apparentamen¬ 
to è sbagliato e pericoloso. 
La pornografìa è una forma 
di strumentalizzazione per 
fini di lucro dei corpo della 
donna e dell’uomo; la violen¬ 
za è un’aggressione contro la 
persona. Il retroterra della 
pornografia sono le leggi dei 
mercato e del profitto, n re¬ 
troterra dello stupro, invece, 
è una concezione dei rappor¬ 
ti tra uomo e donna fondata 
sul dominio e sulta violenza. 

Non è In discussione il giu¬ 
dizio sulta pornografia, ■ ma 
ta pornografia è profonda¬ 
mente diversa dallo stupro. 
Confondere furia e l’altro si¬ 
gnifica appiattire le rispetti¬ 
ve specificità in una sorta di 
Indifferenziato anatema e 
può indurre atteggiamenti 
di deresponsablllzzazione ri¬ 
spetto ai gravi problemi che 
pongono le violenze sessuali 
in ordine aita qualità del rap¬ 
porti tra uomo e donna. Lo 
stupro è esistito prima e In¬ 
dipendentemente dalia por¬ 
nografia; e ognuno, d’altra 
parte, può cogliere ta diffe¬ 
renza che passa tra assistere 
ad un film pornografico ed 
essere vittima di uno stupro. 

Per queste ragioni vanno 
fortemente difese le linee 
portanti delta proposta delta 


Commissione. Quella propo¬ 
sta è stata approvata da una 
maggioranza che, sulla car¬ 
ta, esiste anche in Aula, fi 
punto è che il 25 gennaio, 
quando si è rotato l’emenda¬ 
mento (tastai, mentre noi e- 
ravamo presenti ai 90% gli 
altri gruppi erano sostan¬ 
zialmente assentì. E franca¬ 
mente non si comprende né 
il senso né lo scopo delta po¬ 
lemica che il compagno Feli- 
settì fa su •l’Avantì* di vener¬ 
dì scrivendo che l'emenda¬ 
mento approvato in Aula 
non è altro che il testo di un 
articolo deita vecchia propo¬ 
sta del PCL 

Siamo stati / primi a pre¬ 
sentare una proposta di leg¬ 
ge sulla violenza sessuale, ne 
abbiamo onestamente rico¬ 
nosciuto l limiti; l’abbiamo 
corretta a fondo dopo centi¬ 
naia di discussioni, dibattiti, 
confronti e scontri; abbiamo 
lavorato sodo in Parlamento 
per una legge giusta ed a- 
vanzata ed una nostra com¬ 
pagna è stata designata co¬ 
me relatrice dalla maggio¬ 
ranza delta Commissione. I 
compagni socialisti hanno 
fatto il percorso inverso; so¬ 
no partiti da una proposta a- 
vanzata; ma poi il sottose¬ 
gretario socialista Scamar- 
cìo ha sostenuto in Aula ta 
tesi detta DC, al momento 
del voto il gruppo del PSl era 
assente al 70% e I ministri 
socialisti hanno approvato ta 
manovra Fan fan i che equi¬ 
para la maternità alla ma¬ 
lattia. 

Qualcuno ha osservato 
che in quella settimana 1 
compagni socialisti sembra¬ 
vano più attenti alle pretese 
di Di Donna che alle lotte 
delle donne. Non è comun¬ 
que con le polemiche tra noi 
che riusciremo a conquistare 
una legge giusta ed avanza¬ 
ta. Questa legge oggi si può 
ancora avere e noi starno im¬ 
pegnati per ottenerla. È per¬ 
ciò essenziale che si estenda 
e si rafforzi il movimento 
dette donne; si moltipllchino 
le occasioni di dibattito e di 
confronto; si sviluppi su que¬ 
sti temi, che riguardano li¬ 
bertà generali, anche l’impe¬ 
gno degli uomini; che si ma¬ 
nifesti l'effettiva unità di in¬ 
tenti e di azione tra tutte le 
forze politiche e sociali che 
vogliono la legge; innanzi¬ 
tutto tra quelle di ispirazione 
comunista e socialista che 
costituiscono le componenti 
essenziali detto schieramen¬ 
to riformatore. 

Luciano Violante 


Riunione dell’OLP 


ni — ha detto — che costitui¬ 
scono la gloria araba contem¬ 
poranea»), ha affermato che in 
19 anni ai lotta per il recupero 
dei suoi diritti nazionali e di 
una sua patria il popolo palesti¬ 
nese ha fatto esperienze prezio¬ 
se, che acquistano il loro valore 
soprattutto nella nuova fase 
che oggi si trova a dover affron¬ 
tare. 

«Abbiamo imparato — ha 
detto il leader palestinese — 
che l’unità nazionale e la liber¬ 
tà nelle decisioni, senza pres¬ 
sioni, al di fuori di ogni tutela e 
dipendenza da qualunque par¬ 


te, costituiscono la sola garan¬ 
zia per la nostra vittoria; e ab¬ 
biamo imparato che la lotta ar¬ 
mata non è completa se non af¬ 
fiancata dalla lotta politica, a 
tutti i livelli». Da qui il richia¬ 
mo agli obiettivi di questa lotta 
— che «sono quelli intorno a cui 
si è realizzata la unanimità dei 
palestinesi dentro e fuori i ter¬ 
ritori occupati» — e il richiamo 
al piano di pace arabo adottato 


a Fez (al quale aveva dedicato 
una particolare sottolineatura 
anche il segretario della Lega 
Araba Cladli Klibi). 

•Manifestiamo — ha detto 
ancora Arafat — attaccamento 
al nostro fucile, ma perseguia¬ 
mo una pace che sia fondata 
sulla giustizia e sulla legittimi¬ 
tà intemazionale». Severa la 
critica agli Stati Uniti, cui U 
leader palestinese ha rimprove¬ 


rato il sostegno illimitato al go¬ 
verno israeliano e alla sua poli¬ 
tica «di aggressione e di espan¬ 
sionismo» (che, ha ammonito, 
mette in pericolo la pace nel 
mondo), ma nessun riferimen¬ 
to, neanche indiretto, al piano 
Reagan. Un cenno c’è stato in¬ 
vece, e in positivo, all’ipotesi di 
confederazione giordano-pale¬ 
stinese (come unione fra due 
Stati indipendenti) giudicata 
quale esempio «della nostra fe¬ 
de nell’unità araba globale». 

È su queste basi che Arafat 


ha indicato il compito che sta di 
fronte alla 16* sessione del con¬ 
siglio nazionale: «Elaborare un 
programma all’altezza di tutte 
le sfide, tracciare una politica 
saggia, che sia capace di realiz¬ 
zare le grandi linee della nostra 
lotta, in questa nuova fase», 
cioè in quella che egli ha defini¬ 
to «un’era di trasformazione 
nella storia della nazione ara¬ 
ba». 

Intanto, i) portavoce ufficia¬ 
le del consiglio, Ahmed Aber 
Rahman, ha dichiarato ieri seta 
che è stata raggiunta una intesa 
sul progetto ai risoluzione poli¬ 


tica da sottoporre all’approva¬ 
zione dell’assemblea. Il piano 
Reagan viene giudicato «inade¬ 
guato» ma con è respinto in 
blocco, le proposte del vertice 
arabo di Fez sono accettate 
senza riserve e raccomandate 
come base per una soluzione, la 
possibilità di una associazione 
con la Giordania, prevista dal 
piano Reagan, è accettata a 
condizione che ai tratti di una 
federazione tra due stati indi¬ 
pendenti. 

Giancarlo Lannuttì 


La crisi in Israele 


Poi una rivelazione: «Ho sen- 


è salito Shimon Peres, presi¬ 
dente del partito laburista e ca¬ 
po dell’opposizione. 

n dibattito, aperto da Peres, 
si è concentrato sul comporta¬ 
mento del governo di fronte al¬ 
le risultanze della commissione 
Kahan sui massacri di Sabra e 
Chatila. Peres ha messo a con¬ 
fronto 0 comportamento dei 
militari («che hanno accettato 
senza battere tiglio il verdet¬ 
to») e quello dei polititi (<i mili¬ 
tari hanno pagato, i polititi si 
fanno gli “sconti”»), ha ricorda¬ 


to a Begin che al tempo dell’in¬ 
chiesta sulla guerra del 1973 
condotta dalla commissione A* 
grana t, Begin aveva sostenuto 
la tesi della «responsabilità mi¬ 
nisteriale» dell'intero gabinet¬ 
to, chiedendo le dimissioni di 
Golda Meir allora primo mini¬ 
stro. Begin, che chiedeva fl 
massimo e □ meglio dei governi 
laburisti, che ha da dire ora? 


tito dire che quando gli è stato 
consegnato il rapporto della 
commissione Begin voleva di¬ 
mettersi I suoi consiglieri glie¬ 
lo hanno impedito dicendogli: 
«"Menschem, se te ne vai que¬ 
sta potrebbe essere la fin* del 
Likùd”» (il blocco governativo). 
Begin non ha battuto tiglio e 
finora nessuno ha smentito la 


Calvi assassinato? 


ni È stato proprio Carlo Calvi a 
f*r sapere alla commissione di 
inchiesta sulla P2, quanto di 
nuovo è stato scoperto. A quan¬ 
to si è saputo sarebbero quattro 
gli elementi nuovi che spostano 
l’asse dell’inchiesta dal suicidio 
aU’ornicidio. Per raggiungere 
alcune certezze è stato necessa¬ 
rio, ovviamente, un lungo e dif¬ 
ficile lavoro di ricerca e dì ana¬ 
lisi, compreso uno studio detta¬ 
gliato sulle maree che, ogni 
giorno, variano il livello del Ta¬ 
migi 

Primo elemento: le tracce di 
olio e catrame di una barca so¬ 
no apparse evidenti dopo una 
scientifica ricerca proprio «mi¬ 


rata» sui vestiti che Roberto 
Calvi indossava quando fu tro¬ 
vato appeso sotto le arcate del 
ponte dei Frati Neri. 

Secondo elemento: sulle ma¬ 
ni di Calvi non furono mai tro¬ 
vate tracce, sch e gg e o polvere 
delle pietre che erano state re¬ 
cuperate nelle sue tasche. La 
tesi del suicidio voleva che fos¬ 
se stato Io stesso Calvi a mette¬ 
re in tasca quelle pietre, in mo¬ 
do da appesantire fl proprio 
corpo prima dì appendersi al 
cappio. Secondo le nuove inda¬ 


gini quelle pietre sarebbero sta¬ 
te invece messe addosso a Calvi 
dagli assassini o perlomeno da 
coloro che trasportarono fl suo 
corpo con la barca. Infatti, nel¬ 
l’ora presumibile deil'otn iddio, 
la marea aveva alzato il livello 
del Tamigi al massimo e c’era 
quindi il pericolo che fl corpo di 
Cairi, appena appeso, galleg¬ 
giasse e venisse subito scorto da 
qualche passante. Per questo, 
coloro eoe avevano trascinato 
Calvi sotto fl ponte, decisero di 
utilizzare le pietre prete da un 


to davanti al magistrato, infat¬ 
ti la decisione sull'utiUzzo di 
quei 120 miliardi presa dal con¬ 
siglio d’amministrazione dell' 
Ente con 7 voti a favore, 6 con¬ 
tro e due astensioni. 

n pretore Preden ha ricono¬ 
sciuto la validità della procedu¬ 
ra d’urgenza solleticata dal 
■Manifesto» che vantava ormai 
un credito di 2 miliardi dallo 
Stato; ha ritenuto che fl manca¬ 
to paramento abbia canato 
danni irreparabili al giornale, 
danni ad tanto pt realmente 
attenuati daU'erogarione a tut¬ 
ti 1 giornali in regola con gli a- 


«Il Manifesto» 


dempimenti di legge di un anti¬ 
cipo—il 70 fi delle somme ma¬ 
turate nel 1981 — grazie ad una 
leggina varata nel mese scorso. 
Tra un mese — questa l’ultima 
derisione del giudice — si ini¬ 
zierà la discussione di merito 
delia causa : intanto lo Stato 
dovrà pagare, pena le aanrkmi 


La senuasa dei pretore Pro- 
den è deetinata asseritale mol¬ 


to clamore e strascichi Intanto 
perchè tutti i giornali versano 
nelle identiche condizioni del 
•Manifesto»: con tutti lo Stato è 
in debito di un bel mucchio di 
miliardi «E dimostrato — ha 
detto fl direttore dei ‘‘Manife¬ 
sto’’, Valentino Parlato in un 
primo c omme nt o all’epilogo del 
pcoc ea re — che lo Stato non 
puh fan coma gli pare— dal 
punto di rima politico e giuridi- 


rivetarione di Peres. 

Nefle file dell’opposmone è 
vivissima la sensazione che la 
partita aperta fl giorno dei 
massacri di Beirut non ri sia 
chiusa. Le mezze dimissioni di 
Sharon sono state solo una tap¬ 
pa oltre la quale tutte le solu¬ 
zioni sono passibili Questo 
spina perché l'o p posizione ab¬ 
bui irriso di lanciare una gran¬ 
de offensiva politica die sul 
piano parlamentare ri esprime 
con la presentazione di ben 4 
mozioni di sfiducia che saranno 


discusse domani mercoledì. 
Ma, ha detto il presidente del 
Shunti (rinnovamento) Amnon 
Rubinstein, «questo governo 
non cadrà su un vuoto parla¬ 
mentare, occorre dare battaglia 
nel paese». 

Sul piano nazionale l’oflensi- 
vari esprime neU’intenxkme di 
far confluire tutte le proteste 
silenziose (che ri stanno svol¬ 
gendo in questi giorni là dove ri 
veglia 24 ore su 24 in memoria 
dei giovane assassinato giove¬ 
dì) in una grande manifestazio¬ 
ne da tene» sabato sera a Tel 


Aviv. Il movimento «Pace ades¬ 
so» e fl Ma pam sono derisi a 
tenerla, i laburisti debbono an¬ 
cora deridere. La manifestazio¬ 
ne viene vista come espressione 
culminante della mobilitazione 
di «un largo fronte per la difesa 
della democrazia» (come ri e- 
sprime fl giornale laburista 
•Davar») contro un governo «he 
deve andarsene «perchè se eseo 
rimane è la d em oc ra zia che ne 
va di mezzo» (la definizione è dì 
«Al Amishtaar». quotidiano dei 
Mapam). 

Emì8o Sfa Amndé 


vicino c anti ere. In questo mo¬ 
do, soltanto con l’abbassamen¬ 
to del livello del fiume, fl matti¬ 
no successivo, fl cad a ve r e sa¬ 
rebbe stato scoperta 
Terzo demento: gli orologi 
che Calvi aveva addensa B pre¬ 
sidente dell’Ambrosiano porta¬ 
va un normale orologio da polso 
che segnava l’ora di Londra e 
un orologio nel panciotto che, 
invece, era regolato sull’ora di 
Washington, la città dove fl 
banchiere aveva ormai casa e 
famiglia. A quanto pare (su 
Questo le spiegazioni arrivate 
da Londra sono apparse poco 
chiare e confuse) i due orologi 
ri sarebbero fermati, a causa 


dell’acqua, alla stessi ora- Ma 
trovanduri appunto regolati su 
orari diversi (cori è pano di ca¬ 
pire) avrebbero dovuto in real¬ 
tà anche fermerai in ara diver¬ 
se. Qualcuno, ri suppone; strava 
voluto indicare rota del «sturi- 
dio» e per questo ri era preso la 
briga di spostare le lancette e 
fissarle sul medesimo oraria 

Si tratta, per concludere, di 
tutte una tene di elementi rac¬ 
colti dai legali di fiducia della 
famiglia Calvi, con la collabora¬ 
zione della polizia. Elementi 
che, come i ovvio, attendo*» 
ora ulteriori c onfer me ed altri 
riscontri probanti. 

Oggi intanto, la Cera mi tri o- 


co ri tratta di una vittoria piena 
e di una incoraggiante confer¬ 
ma deU’utflità di batterai, di 
non mollare, di non «acco m a n - "| 
darai ai potenti—». 

Immediate le reazioni del 
sindacato dei giornalisti e degli 
editori «Che (o Stato — affer¬ 
mano Agostini e Borri, presi¬ 
dente e segretario del sindacato 
— sia costretto a pagani— 1 
debiti per ordine ai un suo 
fistiato è molto grava a. 


. _B"avràlti__ _ 

se che gh sono dovute ami de¬ 
biti "politici" che io Siate ai è 


assunto con la legga dell’edito¬ 
ria Quando saranno onorati?». 
Per Giovanni Gtovamùni, pre¬ 
sidente degli editori, la senten¬ 
za riconosce ciò che è evidente: 
fl danno ingente patito dall* a- 
siende cui lo Stato nega ciò ebe 
à dovuto; fl gravo comporta¬ 
mento dell’Ente Cellulosa che 
ha dirottato altrove i fondi de¬ 
stinati per legge ai giornali «A 
questo punto — agg iu nga Gio- 
—parole e buon* in- 
I bastano più: rivo- 
tetti concreti e * 


gtiono 

mata. 



anche già fissata f sudinone di 
Flavio Carboni del quel» è in 
cors o fl trasfe rimen to a Roma 
da Piacenza, con ecceóenari 
misure di sic u re zz a. Nel frat¬ 
tempo; il tribunale della liber¬ 
tà, ha respinto fl ricorso del fac¬ 
cendiere sardo, confermando la 
validità del mandato di estima 
spiccato dal giudice Impostan¬ 
ti! per asso c ia rione per defin- 
quere, ricettazione, detenrione 
e ce s sione di stup e fa ce nti e 
concorso nel tentato omicidi» 
di Roberto Rosone, ex vicepea- 
sidente dei]’Ambrosiano. 
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